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AL M- R- ET ILL 

SIGNORE 
CHRISTOFORO TASSO 
Abbate,. 

E oppofitioni chefe 
ce l' Academia del- 
la Crufca alla Gte- 
rufalemme libera- 
ta del Sig.T orina- 
to T affo furono per 
amentura cosi deboli } che non hebbero 
bifigno gran fatto di ribattitorexon tut 
to ctò parue à luijn difendendo fuo P a- 
drenti inficine fico era flato ojfefo , non 
ifcompagnar da quella la dtfefa de le co 
fi proprie; e cosi formo t Apologia che 
fi vede , > e che fregiata dell' illu fin fimo 
nome firn va attorno . quejìafuin - 

a 2 conti - 



continente fatta vna replica dall* In- 
farinato Academico della Crtifca/vno 
de primi Qppofìtori ; non battendo egli 
ancoramancato mquefla feconda ferit 
tura di aggradar con moni biafeni quel 
poema: ma ò^jueflà non nlpofe tlT afe 
fofe ben fu detto ch'egli il faceua . e ben 
potè a tralafeiarlo con fuo onore , cornea 
anche di rtfponder alla prima : ma dife 
fe, che lafctaua la difefet dell ? co f e fue k 
gli amici . Ildojfe quefea parola t Autor 
dellaprefente Rifpofta il Signor (fiulio 
Guaflaumi ; il qualcj tenendofe amico 
fuo , ma molto piu della verità ; e giudi- 
cando che ktortofuffe lacerato quel poe- 
ma, il quale egli tiene per lo migliore , e 
piu bello di quanti , o d antichi J) di mo- 
derni fe veggono oggidì in luce;nonpotè 
comportare , chefujfero confermati * 0 * 



accr e [cititi i biafmi dati ad opera cosi 
fublimeionde fi mtfea far mona Rtfpo 
fa alla replica ; conpenfiero però , sai- 
cuna altro compartita per cjuefìo effet • 
lo, di lafciar l’imprefa: percioche effon- 
do lafìta da quefla molto dtuerfa prò - 
fe fifone ,fi tiene di faper pochi fimo, e 
quafi endiadi còfe di poefia , e cede ad 
ognuno : ma gliene par eua però di [k- 
per tantoché [offe bajìeitole p er rifiorii 
dere alla predetta frittura . Or e gli fe- 
ce laRifpofia.ma tardaua pure à darla 
fuori, per veder s altri lo gli eua la fteffa 
imprefa: ma non vedendo , ne [intendo 
alcuno , come che dagli amici del T <ffi 
fi f u Jf e per amie Mura [limata co [a fòuer 
chi a, fi rifòljc egli di mandarlamt. e già 
molti mefi fono l'inuiò ma tra per là di- 
mora , c'bebbe per ijlrada per di/auuen 
- . tura 




tuta di chi la por tana, e per altri impe- 
dimenti jion prima dadejfo l'ho io po- 
tuta dare in luce . Ora io la mando fuo- 
ri ,e penjando di per fona a cui la doue fi 
fi indirizzare accio ella fufie cara , e vo 
lentieri rtceuuta , V. S. III. fubito m'e 
venuta alla mente :la quale e fendo non 
fittamente amica del Sig. ‘Torquato, 
ma etiandio par ente, e parente cesia- 
inorinole 3 e cosi offitiofo , come egli fé fi 
fi in più luoghi delle fùe Lettere ha gra- 
tamente moflrato ; sò che non poteua fi 
non con occhio molto fereno leggerei 
quelle co fi, che fi fiero firitte per la dt fi- 
fa, & per Ihonore di per fona fico con 
legami di beneuolen^a, é? di congiun - 
itone di f angue prettamente legata . 
S’aggiunge, che offendo V. S. nella Filo - 
fifa , & nella T oologia ,fùe principali 
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profefiion^molto verjdta, ha infettiti 
non picchia cognitione delle cofe dtpoe - 
y lamelle quali (è ben ella . forfè occupane 
do fi ne’piùgraui fiudij , non impiega la 
penna (ita nondimeno così bene ne di- 
(corre, e tanto nintede, che mi confido, 
che etiadio per quefia canone ella pren 
derd in grado la prefènte opera , c bora le 
dedico , & muto : nella quale V S. co - 
no/cerà à manifefle proue, hauer il Sig* 
Guafiauini tmprejo a difendere non 
tanto il Stg.T orquato, quanto la pen- 
tade fieffa ; e ciò con tutto quel corte fi 
modo, e quella modefiia ch’à gentiluo- 
mo fi conuiene , come può ciaf che dunò 
ageuolmente conofierLj . Laìcio l’ altre 
rare doti di V. S. labeneuolenXa ver fi 
ciafeheduno , /’ 'adoperar fi per tutti così 
prontamente, com ' ella faja cortefiajia 

fplen - 


fplendide t %Tfa ì co le quali co fi alletta co - 
sì eia fcmo a (e, che non e huomo in que- 
JlaCit tà,che da ^grandemente benefi- 
cato grandemente non fami . Io dun- 
que uno fra quefli de fiderò fò oltre modo 
con ciò che l opra le flagrataci moftrar- 
le per alcun fegnolintrinfeca affezione 
miaje vengo manXf con la prefente de - 
dicati one. e tenendo per fermo ,chcs 
quello debba feguire ; e che dal poco e 
non mio ch’io dono s il molto Q? il pro- 
prio che vorrei ella debba recar fi age- 
volmente nel p enfi ero: non dico altro à 
V . S.fe non che baciandole umilmente 
le mani, le prego da Dio ogni contento . 
Di 'Bergamo aiu io ai Maggio, m.d.lxxxvih. 
DiF.S m.R.& III. 

Ajfettionatif fruitore 
Gto. Battila Ideino . 
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!. D I G I V LI O 

G VA STA VINI 
ALLO INFARINATO 
Academico della Crufca 
! per difesa 

Delt apologia di Torquato Tajfo. 

TampoJJt qui in Firenze » 
in [teme con certe Rune*’ 
un libretto dìqueflo titola 
H CARAFFA i ouue- 
ro dell' Spica Poe/ia, Dia- 
logo di Carnuti Ilo Pelle- 
grino , e dir de fi fuori in 
pubblico di Dicembre ul- 
timamente paffuto. Nel 
qual Dialogo paragonan- 
do fi, e ponendo fi innanzi y quaf in tutte le partii la Ge- 
rufalem di orquato T affo all' Orlando Furiofò di 
Ludouico Arioffo ; e bi a firn andò fi il Ai or gante del 
tioflro P u/ci, e pr inondo fi delle douute lodi i poemi del • 
StAlamanni ; propofero gli Accademici della Crufca, 
a quali alquanti giorni dappoi fu data notizia di quel 

usf difcor • 
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dijcorfo {noti perche foJJ'e di meftieri,ma per i (torre gli 
filtri da (imil guifadt Paradojfi contra le fcritturedi 
'minorità . 

Rijp. 11 dire il parer filo di qual fi voglia fcrittura , per 

eccellente. Se autoreuole ch’ella fia, c fiata libertà 
.di ogni fecolo, e di chiunquelè n’c voluto lètuire; 
tnaffimamente per quel modo, & con quella rao- 
deftia che vfa il Pellegrino . Ne sò ben vedere, con 
che ragione , ò con qual titolo , ad vfànza così vec- 
chia fi vogliano ora far'incontra quelli Accademi- 
ddella Crulca-Lafciamo ftarei Critici antichi. Ari 
flofane, & Ariftarcho Grammatici , & altri ; tal li- 
bertà fi tolfe Ariftotele , non lolo contra i ftlofofi 
piu vecchi di lui; de’ quali, quali in ogni maniera-, 
di dottrina, ch’egli trattò, fcoperfe cotanti errori; 
macdandiocontraa’ Poeti, quelli in alcune parti 
Iodando,in alcune riprendendo. Se ora quelli, ora 
quelli per diuerfi rilpetti , l’vno all’altro antepone- 
do.Phtone, della cui fauella fu detto, che fe Gioue 
hauefie hauuto à parlare, non con altra lingua ha- 
urebbe fauellato, trouò in quella riprenlori molti; 
e particolarmente Dionifio Alicarnalèo, il quale 
Demollene gli antepolè.MalGeorgioTrapezontio 
non paragonò Platone Se Arillotele ? e biafimò, e 
calonniò di Platone,per fòpranome ilDiuino,tutta 
la Filofofia^MarcoTullio parlando de’celebri Ora- 
tori non diede d’eflì ìlfuo parere, le loro lodi & 
idiffetti manifellando ; e quale per quarrilpetro 
fotte da porre inanzi,ò dopo dimollrando/’H dello- 
Hello M. Tullio Iollile à quanti difpiacque. Se da 
quanti fu riprefòfE Macrobio non parangonò mol 
ti luoghi d'Omero, Se di Virgilio,in alcuni à Virgi- 
lio, in altri ad Omero dando la preeminenza,&m 
alcuni facendoli pardi: fra moderni, il Cafieluecro 
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D E tX G V A STAVI NI. * 
chi laiciò incattò nella Tua Poetica.?Ma lo Scaligero . 
in quante parti antipofe Virgilio nò fedo ad Ome-., 
ro nella poefia Eroica,ma à Teocrito nella Paftora- ' 
le,& altri Poeti Latini à i Gteci Scontra quello che 
forfè fin’alfhora era ftima to,*e ciò con fua fomma_> ■ • 
lode? E lo Hello ancora, quanti èrrori dimoftrò di « 
mol ti Poeti? In lomma a chi fu mai uietato o in co- 
menti, o annotationi ,o trattati,© varie lettioni, o : 
altra maniera di ferirti il non dare ilfuo giudicio 
di qual fi uoglia icrittura humana, o di tuttain-. - 
vniuerfale .'o d’alcuni luoghi particolari ? Perche 
dunque k tal libertà, accompagnata etiandio con-. ,, 
molto vtile degli lludiofi, i quali in tal maniera fi » 
anTottigliano maggiormente in conofcere il vero, ; 
vorrà dopò tante migliaia d’anni torreal mondo * 
l’Accademia della Crufca? Ma dite un poco, o Sta- 
patore, poiché lète così bene informato della men* • 
te di quelli Accademici , cotarufficio perche han- . 
no elfi imprefo.? per zelo degli auttoreuoli fcritto- 
ri, alle cui lodi non vogliono,che fia punto detrat- 
to, o peraltro ? Se non peraltro (che altro non mi 
parche fi poflaper.lare) èlodeuole cotal volontà? 
maperchefànno elfi ciò che in altri non vogliono 
comportare? Forfè a loro foli quella auttorità at- 
tribuendoli , ad o^n’altro intendono di torla ? ma 
perche quello ? e donde in elfi limile prerogatiua ? 

D’Omero dicono quelle parole. 
a Non folo ZJli{Je,che fempre piu valfe nelle parole , & 

a nelle frodi,chc nell' opere diprode^a; ma Achille flep 
n forche da lui fi figura per fi gran cofa , s'induce apiar 
a gner dal fuo Poeta come vn bamboccio intorno alla - ■■ 
a mamma per conto della puttanata quale metre ch'egli 
» con i/co noie parole fic oppia in brutti/fime villanie con* - 

et si 2 tra 


risposta 

j, tra di Re , in fino di minacciarlo della per finn» fi la lé* 
0 firn torfu , t priuarfene come vn fanciullo. 

Et di Virgilio, quella 

», E nelC?neade,che bel cottnme e quello d Enea già ma • 
o» turo , e eh* anca vn figlinolo già grande , che doueua im - 
>» pararea viuere e prendere e(J empio daini, nel tempo 
„ ch’egli haucua per te mani fi grande imprefa a pianta- 
„ tare il fondamento dello mpcrio di Roma , il che a lui 
„ trattato nudato, l' andar fi intabaccando , e perdendo 
», negli amorazzi, aguifa di vngiouinetto ; e tradire con 
„ f) federata frode quella reai femmina , che ignudo , e 
», tapino , e diferto l'aueua raccolto nelle fne braccia , « 4- 
„ pertagli l’anima el corpo ? Vdtffimai il ptufolenne 
», tradimento di quetto ? ed è feufa da bambini il rifugio 
», del comandamento di Gioue, e fuor di ogni veri/imi- 
„ le : perche da quello IDDIO , s auena per lo fu» 
premo , w * poteua venire ne comandamento , ne injp’r 
», razjonc ,fe non fanta. E forfè che non gli è tolto 
ilverifimtle,cti'éeflentia! differenza della PoefiaJ. 
Et dello Hello altroue, parlandoli dal Pellegrino 
della morte di Didone finta da Virgilio erterfuc* 
cefla pei altra occafione,che per que!!a,che fi sa per 
Tiftoria veramente efler feguira , efoggiungendo 
con quella modeftta che per tutto via quel Genril- 
huomo , che per tal colà non è lodato Virgilio , ag- 
giungono erti per fbmmo aggrauamento del fallo, 
»> Se l’esf riotto haueffe fatto vnafìmil co fa, le gogne ,/# 
•> mitere,& le ruote farebbono , come fi dice, vna frulla . 

Et nelfvltimo del libro. 

», Come che fia l’hauere l’Jrioflo dietro al principi • 
„ peccato del fuo poema, anegna che in alrraguifa è com * 
»• munta lui ceti Virgilio \ poiché la fannia dell hneadt 
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» per Mietitura non ha principio , non cominciando comi 
« dorrebbe davn capo d'vn'azjJone > come farebbe vna 
•> partita di qualche luogo . 

Et d’Omero un'altra uolra. 

„ Ma non fino anche in Omero , i T er fitti è Ciclopi» 

,, & alni filmili affati e quel eh' è piggiore > non è il fon* 
,, demento [opra il quale embricato l’Iliade tutto fiele* 
n ratijfìmo. 

E dopo alcune altre parole pur contra l’Iliade, 
i, Et dell'Tltffea altrettanto , e peggio potrebbe dir fi • 

Se erti dunque, e contra Poeti d altra auttoiiti 
che l’Anofto non è,cotal licenza fi prendono a lor 
piacere, perche ad altri la uogliono negare? ma 
altro ci vuole achiuder laboccaagli intendenti * 
&a frenar le penne de* letterari, e bifogna uenir 
innanzi con altro, che con femphei parole . E tutto 
quello s* è detto , concedendo ancora che l’opi- 
nione del Pellegrino fotte Paradofià : il che non è 
per niuna maniera daconfèntire, ettendo la pia 
commune delle piu intendenti , c letterate per- 
lone non folo d’Italia , maeiiandio di Francia»e 
Spagna . 

$tàp. Quella dtfefa dell'arto fio , per l'effcn da gt Ac • 
endemici Hata dettata con doppio fidegno, noe, e cotitr 
al Pellegrino per l’ off e fa del Pulci , & dell' Alamanni» 
freontr al T affo , per le fine pubbliche , quantunque 
affiate maledtcenz.e , contra quella nazione ifiu dagli 
amici d'effio Torquato con artificio meffa in concetta 
oli maledica frittura, e mordace e qua/i per tutta Ita- 
lia dtuolgatane la querimonia: la quale da molti , che*l 
fondamento non ne fiapcuano , come diritta firiceuer 
eia efien'hebbe cempajfiione : infin a tanto , che perdi* 
chiarire il vero diquefto fatte, furono come corretti 

osi $ queflò 
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quefli gentil’ h itemi ni della C rafia di comandare al - 
Sindaco loro , che. pubblicale quella lettera , che dal* 
lo'nferrigno lor fegretario , intorno a quelli r ammari- , 
chi] alquanti giorni addietro ,gli era (lata mandata a 
Roma . Il che dall' vbbidicnte Sindaco prefiamcnte 
recato a fine; ed efja lettera a'ventotto di Giugno , che 
per l' vltimo trapafsò , finitafi di (lampare , cejfaron . 
fubito le querele: e la compaffione che dianzi s’haueua 
alT affo yfìriuolfe in maleuoglienza . 

Riffi. Quanto poco ragioneuol mente ciò che della 
città di Fiorenza ragiona il TaflTo nelTorationeat- 
tribuita a fuo padre nel dialogo del piacer onefto, 
habbia per così fiero modo turbato gli animi deir 
li Accademici della Crufca,fi moftrera poco dopo: 
ma che per la publicatione della lettera deH’lnfe- 
rigno , mancacelo fdegno , & il difgufto , non la^ 
compaflìone checoftui dice, che per cotale im-* 
prefa *da tante perfone s’hcbbe, c tanto lontano 
dal uero, che dopo quel tempo fi fon ueduti molti 
hauere non folo parlato , ma fcritto in Tua difefaj 
e ciò che coftui dice, tutto da lui fi finge , o piu to* 
fio d’altrui finto fi fii a coftui raccontarci per fare 
conracconfentimento de gli altri mencolpeuolc 
il loro procedere. 

„ — r 

àlap. Quando ecco di nuouo alla fin dell * vltimo Luglio , 

„ ciò fu alli 2 9. comparir qut a Firenze per lo corriere 

vn Apologia del me de fimo T orquato Tuffo , nella 
quale , mentre che prende carico di difputar con gli 
zAc cade mici di picciola parte di quelle cofe , le quali 
dacjjì notate s’ erano nel fuo poema con opportuna ca* , 
gione della difefa dell' Arioìlo . 

Rijp. E quale opportuna cagione** Or non fi ueggono 

in tutti ifaili, in tutti 1 biafimi che fi danno al. 

Tallo 
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Tallo in quelle lorchiofè,li sforzati concatena- 
menti, e le mendicate appiccature ? Odali cornea 
entrino in quelli, che fono i principali . Ragiona 
il Pellegrino del Poeta Eroico òc a cui conuenga 
„ tal nome, e fra le altre dice quelle paiole. Marni 
„ nafe e vn dubbio , che fe ciò è , come voi dite, che il T affo 
,, padre ,e l’driofìo fino degni del nome di fpico poeta » 

« ne farà ancor degno non foto Luigi Pulci, & il Conte. 
iJMatteo . A chefoggiungono gli Accademici :• 

( confiderà, o tu che leggi, l’opportuna cagione di 
*, quella lèntenza . ) Il Pulci » e l Boiardo fon di gran 
•> lunga da porre auanti a tutti due i T affi dir ebbe fi 

» il perche ,fe lo dicejje l’ Zittendolo della fua opinione . 

ParimentealtrouedicendoilPellegrinocosì; Ma 
a gli altri Romanci che voi dite , come ciance d’huomi- 
3i ni indotti , e plebei ,non hauendo in niuna parte co fa di 
»* buono , ne di Siile, ne dì jauola, rendono i loro feria ori 
j> o fenzui nome ,ouero indegni di nome tale, Soggiun- 
» gono elfi, Intende del Morgante & dell' Orlando 
9, innamorato. M a come può i loro Juggetti chiamar eia- : 
9 , ce di huomini indotti & plebei , f e fono in tutto i mede - 
' ,» /nw che nel Furiofo , cioè guerre di Carlo Magno , e 

d'altri gran Re di quei tempi ? £ quanto alla locuzione 
del Morgante ella fi biafima a noflri tempi, da chine 
*' può dar giudicio, quanto.il cieco de' colori. & fé in quel 
** libro fi trouano talvolta de' modi, & de' ver fi baffi 
** fecondo l' ZI ut or del dialogo, forfè che nel G offre do do- 
s * ne il T affo fa profefftone di magnifico , & digrauiffimo 
” ( confiderai tu che leggi , l’opportuna cagione dr 
quelli bialimi) nhain quefiogenere, e quanto alle ve 
„ cijèr quanto al fuonofde piu folenni , e piu fpefft . 

Dell’ opere notturne era qualcuna. 

Apprefio il quale molti altri ne regillrano, lènza 
. 4. però 
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però addurre ragione alcuna per cui elfi libiaff* 
mino» e condannino; come anco fuori di propo- 
sto ,econtra ragione il riprendono in queftoluo- 
go intorno al l’vfò di alcune uoci . Brieuemente 
quando il Pellegrino biafima il Tallo & lo fià in- 
feriore all’ Ariofto;‘,hu l’Ariofto bifogno di difefa, 
o euui allora opportuna cagione di riprenderci 
ilTafTo? E pure in tutto il libro, per ogni chio- 
(à, e quali per ogni riga, altro non fi contengono 
che riprenfioni , altro non fi leggono che detrae* 
doni . 

■ — — — — ~ •* 

Stop- L afe i amo (lare il non Zaffargli di fare opera di 

faluarfe,ma volere anche, mentre che fempre promet- 
te tutto il contrario^' Arioflo vituperare : e fojlenere a ' 
tutti i partiti ( con quanta modcflia,fduio lettore , nella 
ftejja bocca di fe me de (imo ) che dee il Poema fuo al 
Poema di quel grand' huomo, co fi nelle parti , come net 
tutto > lungo fpazio por fi dauanti . 

J \ìfb m 11 Tarto non dice inai, che il Poema Tuo debba eP 

fèreantepofto à quello dell'Attorto ,anzi nel prin- 
cipio dell’Apologià dice il contrario : mali sforza 
ben di prouare, che quello di Tuo Padre gli fi» fu- 
periore, o almeno eguale. Ma quando ben dictfie 
tutto ciò che gli viene apporto , non ci farebbe cosi 
pocamodertia, come u vuole inoltrare; perche* 
ciò ragioneuolmente lo sforzeria il carico prefodt 
difenderli dalla Crufca,chefoucnre,anzi quali fem 
pre, lènza pruoua alcuna biafima, riprende, e lace- 
ra quel poema , e fenzaproua altresì lo fa inferiore 
a quello dell’Ariorto. 

lòti» & efjendofi hauuto mira da quell' Accademia* non 

tanto dt difendere m quelle tbiofeCosirioilo* quanta 

dV 
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£ oppugnare, come fi conofce Reggendole, la Gierufalem* 
me liberata del Sig.T orquato T ajjo. 
m* La C rufea ebbe mira di difender C Ario fio : ma do* 

t tT l rtr * uendofi rifondere al Pellegrino che l' ac cu fi dell'Or * 
Car Z f landò Furtofo dalle lodi della Gerufalem voleua fa* 
Ver '*' re apparire , non fi potata fare altramente che comi 
dice costui . 

E come non fi poteuafore altramente? ènecefc 
fario,chefe la Gierufalemme è poema bello, & per» 
fetto , & perciò viene lodato, clic fia il Furiofo im« 
perfetto.e da (prezzare? e chi inalza quello, bufimi 
quefto ? o nonpolTòno efferc in vn genere due poe 
mi perfetti ? Chi loda Omero, biafima Virgilio? 
Chi celebra Pindaro, merita da gli alatori d'Ora* 
tio, d’efiere traffitto ? 




Liei* Prendi in grado cortefe lettore queflo poco di mi M 
diligenza ; e prendi in (teme effempio di buona creanza» 
e di buon cofìume da quella parte di quest* opere, che ttt 
troucrat fritte con modcfha, imparando all'incontro 
a fuggire , come cofe in tutto contrarie al viuer ciuile > i 
modi odio fi , e l'acerbità, con che vedrai dettata l’altra 


parte . 

9„fy r , La creanza, e' l buon cofìume , & la modeftiadtl 
car.t. L'affo ha\mo$trato inferigno noftro accademico [nel* 
ve. ir lafùa lettera che s e (lampata qui in Firenze a’ gt or- 
ni paffuti, e pubblicateci con quello titolo , Lettera, &C. 
E pocodapot . l'hauer morfo , è piti toflo rimorfo il 
Tajfo, 'e fato gaftigo, egtufhtta: ma che il T affo abbia 
veleno famenre cotognate Città, & popoli, & vniuerfi- 
tàycontra all' effempio di quell Omero eh' e fa profeto - 
ne d'imitare: e per adempierlo fa trnp affato tnfìno al 
falff carie fritture, come anche piu U vnavoltahafat 
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tordelle ritto (le della nofìrazsfccademia *, dica quella 
J ho me de finto procuratore, con che titolo dirittamente 
fi conueniffe di nominarlo. Dicalo l'inclita fitta di Sier 
na,dicalo la nobiliffìma Città di Perugia , dicalo fanti-* 
- chtffima Città dì Areico , e cotante altre con ejfo loro; 
de le quali il T affo fa in maniera ne'fùoi Di alo gì , che 
a niun grado di nobiltà , a niuna grandefzM , , fecondo 
il fuo diuifamcnto>non pofon maiperuenirc. 

Ift' li Tatto, ne di Siena,ne di Perugia , ne d’Arezzo, 

ne di cant’altre Città, come voi gli apponete, non^» 
parlò mai ch’io làppia , ne’ dialogi fuoi , meno che 
honorataraente. e per auenturanon ne fece mai 
per nome mencione , fi che per io diuifiunento fuo 
fi potta affermare di quelle Città ciò che voi dite: 
fòlo di Fiorenza Icritte quanto ogniun può vede- 
re nel Dialogo del piacer honefto, neH’oratione at- 
tribuita a fuo padre. Male per quello egli debba 
ettere di mala creanza, e di malo collume conden- 
nato,e di piggior titolo , cpme vorrelle , chiunque 
ha veduto la rifpolla da lui fatta alla da voi nomi- 
nata lettera dell’Inferigno, può fàcilmentegiudi- 
care,&infieme chiaramente comprendere,ch’egIi 
' nc Icritture falfificò , ne tante cole fece , di che voi 
così acerbamente l’acculate . E come potete voi di- 
re,che l’hauer per fimil guilà morlò il Taflo,fia fta- 
to giullitia e galligo, fe non fi galliga chi non falla ì 
delitto alcun© non commilè.il Tatto: adunque è 
Hata iniquità &ingiullitia , quella del vollro feue- 
ro tribunale à procedere in tal maniera leco . E co- 
me puote egli hauer calonniato la voftra Fiorenza, 
. quando anche n’hauette detto ogni male che dir fi 
potta, s’egli parla in dialogo , Se il dialogo non può 
calonniare ? Or non c egli chiara colà apprettò cù- 
fiche- 


/ 
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fcheduno , che in limile genere di fcritturaper e£ 
fere alla poefia fimiliflìma,non il vero, ma ii verifi- 
mile fi ricerca ? E fé di quello , che in biafimo altrui, 
fecondo le occafioni fcriuono i poeti, fi douefiè te- 
ne^coniOjCome haria merirato di efièr concio Vir 
giliojda Augufto,iI.qfiale d’bnea, onde faceua che 
difendette quell’lmpèratore,dice tante ingiuriofe 
e villane parole in perfòna di Didone, e di Turno , 
chiamandolo empio,felerato,codardo, vile, & ef- 
feminato? Ma di ciò che accade recar ettempi,fe ne 
fono pieni i poeti tutti/ e fe come vere, & dalla pro- 
pria perfona douettero edere accettate le cofe da* 
Dialogai fcricte, e da gli Oratori anco raluolta, 
che lode meriteria Platone nel Gorgia ( per tacer 
per ora d’altri) il quale della Retorica paria cosi 
vituperofamente,com’ogniun sà? E che fi doureb- 
bedire d’Ifocrate, che cosi ampiamente lodò & 
Elena,& Bufìride t Ma quanti altri, cosi negli anti- 
chijCome ne’ moderni tempi, o in oratione,o in al- 
tra maniera di ferirti , fecondole occafioni difiero 
male di popoli , e di Ci ttà : e pure da ette non fe ne 
tenne verun conto , anzi furono alcuni dopo tem- 
po in quelli ben vidi , accarezzati, e premiati / Ma 
'Voi chefiete cotanto fenfiriui, e teneri dell'onor 
'Voftro , perche haue te Jafciato paifare tanti al tri , 
ch’inidoria, & altra maniera di fcrittura,che mol- 
to piu importa, che’l dialogo, hanno così ampia- 
mente detratto alla fama della vodra Citta / ne fo- 
no dranieri quelli, maedandio di Fiorenza, quiui 
nati,alleuati,&: creici ufi, & de’ piu celebri fcritto - 
ri / non accade ch’io llia a regillrare i luoghi parti- 
colari, acciò non paia, ch’io voglia rifrelcar quelle . 
ingiurie ,* e voi benilfimo li iapete ; bada che di qui 
fi conolca non edere appo legiudiuolè perfone po 
: o; tuta 

tt 
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tuta parere cagion valeuoled’hauer cotanto vitiN 
perato il poema dei Tallo, queftache prerendete. 

Tajfc. 7 ; — 

Se dunque nimico non è fiato Coppofitor Fiorentino » 
che fi chiama dif enfiar dell' Ario(lo,benche non fia que- 
llo tl fuo fin principale , quale affetto (ha mofio ? 1 Vice 
egli , per Cernire alla caufa . 

Infhr. [Per Jer ture alla caufa ] di j] e la Crufica auer riprefi 

car.7. il g off redo, volendo per minor pena del T afio , tacer fi 
ver fi 3 • lagtufli/Jima cagion dello fidegno : ma attendo egli dap- 
poi fparjè quefle fine querele per tutta Italiane fiat a for- 
ata ejfa Crufica d commettere allo nferigmo , che per 
quella lettera la pale fi. 

Rtfp* Strana benignità , caricar alcun di biafimi,e la* 
feiando nel penfiero altrui che ciò a ragione^ per 
^verità gli fi a fatto, t ace t fi Taccidental cagione» 
che folleuamento gli apporterebbe. 



Tajfo. L e mie lodi dunque > & i biafimi da me non debbono 
e fiere mifittate col piacere , 0 col difipiacere > come fio- 
gltono ordinariamente, ma colla ver ita, et colla fai fita* 
&fie elle fon vere , 0 lodilo rifrenfìoni che fiano , debbo- 
no piacermi; difpiacermi , s elle fon falfie . 

Q rifar. Si contraddice, auendo detto di fopra.Polefie lddie 9 
car.7. che il mio poema , 0 non fio (J e fiato /oggetto ad alcuni 
ve. 16. oppofizJoni , 0 non auefie ritrouato ( oppofitore . 

Rito» Non fi contradicealtrimenti : perche beniflimo 

" può ftareinfieme > c' huomo defideri , eh 'alcuna 
(uà fattura, o non contenga falli onde fia foggetta 
ad oppofitioni, ohauendo!i,cheper limeremo af7 
' fetto , il quale talora fi porta alle cofe file , defideri 
che non gli fiano (coperti & fartialàperej & infic- 
ine che Scoperti pure eh* elfi fono * c da lui cono* 

fan* 
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fciud per ueri , celiando l’affitto di prima per la^ 
forza della uerità j'equefta che primanon gli fa- 
rebbe piacciuta , •"villa incontinente per la fua 
fomma bellezza piacendogli, fiano da lui in quella 
guifà rnifurati, nella quale douer’eflere milurati 
gli attribu iti al fuo poema dice quiilTaflo. 

T * aff 9. Ne mi par credibile , che il S egretario d'vna Aca- 
de via Fiorentina, 0 pur l’Academia tutta, fcriucndo 
di cofe dtpoefia , e di lingua , nella quale fono molto fit- 
perton a tutte le nationi , come pare alor me de fimi. 

In far. A i Fioretini pare ejjer Juperiori a voi nella notizJa 
car -7. della lor lingua , fi come nella vofira, 0 Hergamafca , 9 
VC.2J. N apoletana , ch’ella fi fia, vi cedono fenz.a contra fio. 
Rify. Di lingua, diffe il Taffo, nella maniera che da mol 
ti fi fuole vlare tal voce,in tendendo per la lingua,la 
lingua Italiana buona,& regolata . Ora s’in quella 
pare ali’ Acaderaia'uoftra, non a tutti 1 Fiorentini, 
come uorrefte interpretare le parole del Taffo, 
d’effere a lui fiiperiore, poiché il giudicioin cauli 
propria è lufpetto, lalciaremo quello a coloro ,i 
quali pnuati di pattfone fono intendenti del fatto. 

7 * affo. L’offitio de i Retori è dire il vero , fi come de l]iu- 
dicitldtffinire ilgiufio , laqualperìbna l'oppofitòre fi 
vcfie nel fine del libretto, e dà la fentenza conforme 
alla dite fa. 

ìnfar. fDi grazia non ci fate del Platonico addoffo. l'vficio 
car-S de Retori è d’tnfegnar la Retorica : e fe per [ de’ Keto- 
ver. 9 - ri , 3 intendete degli oratori : l’vfitto degli oratori è di 
parlare tn mamera , che fin acconcia a pervadere . Il 
dire il vero fimpheemente tocca al Filofofo , e {penal- 
mente al diurno . A II’ oratore, e al ‘Dialettico non mi - 
ea fimpliccmente, ma quando accade che fta lo fi e fio 

che 
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che il lor proponimento particolare : fecondo che etc. 
Ora noi eliciamo , che nella dtfefa dell' Arlotto imprt- 
fono i nofirt Accademici-* non d’oratore , ma vftció di 
dialettico , econfrontojfi in quell' vficio la loro inten- 
sione ,/e non col vero , con quello almeno, che fitmarà- 
no* e (limano, chef offe v ero . 

; <Juei cheinfegnano Ja Retorica, s’addiman'da 
r * no ben Retorij marufficiodel Retore nonègia 
d’iniègnar la Retorica, ma di uedere in ciafchedu- 
na cola quello che fia acconcio a perfuadere . Ghe 
elfo debba difendere il uero , non lolo di Platòné , 
ma d'Arillotelefufentenza, il quale sù quello la- 
prima utilità della Retoricatondò: e tutto che-» 
dica, tal facoltà eiler facoltà de’contrarij, fi dichia- 
rò però expreflamenre, non per fare ambedue le 
cofe, chd il male non fi dee mai fare ; ma per cono- 
fcerecome llàilnegotio ; e per potere fciogliere 
s’alcuno fe ne ièruifle . lo ftefio afferma ancora del 
Dialettico . 


Taffo. E perche mio Padre; il quale e morto nel fepolcro,fi 
può dir viuo nel poema; chi cerca d'offender la fuapoe - 
fa , procura dargli morte vn altra volta : e ciafcuno 
l' offende, che lo vuole far inferiore ad alcun altro del - 
la mede (ima forte 3 & particolarmente al M organtc,et 
al Boiardo* ai quali è tanto fuperiore nell' elocutione > 
e nelle belleffe poetiche , che in niun modo piu ardito > 
p otrebbe -t oppoftore far inferiore la caufa fuperiore . 
-r llMorgante , e 1‘ Orlando innamorato fono tanto 
* n t ar - da porr e auanti all' Amadigi, e allaCjerufalem liberar 
ca P’L°'ta, quanto il vero animale al dipinto , o vogliam dir 
verfS- p^omo al cadauero : perciochè i due primi hanno l'a- 
nima* cioè lafauola , delinquale fon priui i fecondi, fhe 
ridonderete voi qui? Contraddirete voi ad Arrotile» 

che 
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che la fauola fa come l’anima del poema : o vorrete fo-' 
flener pertinacemente, che vna fioria tolta dipelò ad 
altrui , perche fi trauefla da poefia,vero poema fi con- 
tenga dt riputare ? Or non vi ricorda egli , che ezian- 
dio in questo vi bifogneràfar briga con Annotile, che 
con l’efemplo della Storia d'£rodoto,vi dà la fentenfia 
contro-, e dallaui diffìnitiua ? £ quando anche fi f offe , o 
fmarrito , o perduto queflo giudicio , nonequefla vna 
maffima in poefìa , che non è poeta chi non ritroua ? 

E che penfatevoiìChe fia fuo obbligo di ritruouarc? pa- 
r ole ,numeri, ornamenti, figure , concetti particolari > e 
dtgrejfioni ? £ come potrebbe eie effer vero, fe que fi e co- 
fe in effo poema, verfo di fe, non fon nulla , ma tutte na- 
/cono, e tutte dependono dullafauola , e tutte filpofano 
fopra di lei ì Della fauola adunque effer vi conuemua ri 
trouaton,fe voleuate , chele v.oflre opere], e col M or» 
gante , ór con l'Orlando innamorato venir potejfono 
in paragone . Perocché la locuzione f , e le bellezze poe- 
tiche, nelle quali dite,che voflro padree tanto fuperio- 
reja ricattami della per dita della fauola, non fdrebbon 
fufjìcienti,non piu certo, che le Splendide veflimentapo 
Jle indoffo al cadauero, a farlo preporre a huomo vefti- 
to, come che [offe , o anche del tut t o ignudo, non baiti e- 
rebbono in alcun modo . AI a ne queflo ancora vi fi con • 
ceder ebbene noi prouafle : e del e SÌE argante maffima - 
mententi egli in beitele poetiche, e in fauellafoffe vite 
to dall' Amadigi . 

Voi, che fate profeflìonedi ftorre gli altri dai 
propor paradofli, potere laiciarui vfcirdalla bocca, 
non che dalla penna,fimili parole-» ? Or quando le 
ragioni fodero anco badanti a far tenere, che la 
Gierufalemmefufleinferioreal Morganre, & al- 
f Orlando inamorato , delche fanno tutto il con- 
trario^ lo Ipaccio, che delle decine delle migliaia di 


R I S P OS T A 

fai libro in così pochi anni se veduto, J’eflèreco- 
minciaro a tradurre in Latino, in Francete, Ietto 
con tan ro gufto in Ifpagna,fàbricato (opra elio Tra 
gedie, illuftrato con tante annOtationi , accetta- 
to con tanto piacere in ogni parte » eccetto che da 
voi, non vi poteua far credere che fofle vn paradof 
foli farlo inferiore a que’ due ; a'quali quando 
fu mai dal mondo fatto vn tale onore ? Ma vedia- 
mo le ragioni, con che il Morganre e l’Orlando ina 
morato gli preponete . CJueftì hanno la fauola, di- 
re voi , ch’è come l’anima del poema : ma della fa- 
uola èpriua Ja Gierufàlemme ; onde quali corpo 
morto fi rimane in rifpetro di que* due. E come-» 
Ariftotele afferma, che te l’iftoriad’Erodoto fofle 
meda in verff, non farebbe però poema ; così, dite 
voi, è da penfàre della Gierufàlemme. Ma quefta ra- 
gione nulla vale , Vero è, eh e la fauola e come l’ani- 
ma del poema/econdo che afferma Ariftotele: ma 
che di fauola) ffa priuala Gierufàlemme , queftoè 
fàlfo,& lo proueremo poco dopo. Alla fomiglianza 
delPiftoriad*Erodoto,che recate d’Ariftotelejfi ri* 
fpondeefler vero il detto di quel Filofofo ; perciò- 
che tale iftoria per fuo parere non hauendo quella 
condiamone di colè, ne quelle condirioni, chea 
poema fono richiede , te ella nella guifà ch’ora ftà , 
fofle da alcuno ridotta in verff , farebbe ne piu ne 
meno iftoria, chen re è; come ancora teguirebbe» 
s’alcunoin verff riduceflel'iftoria della liberauone 
di Gierufàlemme deH’Arciuefcouo di Tiro, o del- 
l'Accolci nella maniera, che ad eflo danno, ma chi 
può negare, che dada iftoria d’Erodoto non fi Ipo- 
tefle pigliar vna parte, e fabricando fopra eflala 
fauola, mediante i precetti dell’arte farne ri ufcif 
poefia,comc della fua Gicrufàleranie ha fatto ilTaG 
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fo? di qui fi conofce , còme poco inanzi ho detto , 
eflere fallo ciò che voi voleuate , cioè che la Gieru- 
falemme manchi di fauola : ma voi per abbagliar i 
Amplici conrraponete iftoria a poelìa,e, quali le fa- 
ttole de* poemi Eroici debbano elfere come quelle 
d'Efopo’,o a loro' limili, quali a’bambini foglio- 
no apprèlfoil fuoco raccontarlevecchiarelle;per- 
che la fauola del poema del Tallo é cauaradall’ifto 
ria, le negateli nome di fauola. Or non ladefinifee 
Ariftoteìe, Coftitution delle cofe fecondo il veri- 
smi le , & il neceirario, con le altre qualità , che nel 
fuo libro della Noetica le affegna ì ma quella non li 
troua nella Gierufalemme ? ma quella non è fiata 
inuentaca dall’ingegno del Tallo ? Adunque della 
fauola, contra il voftro detro, è fiato egli ritroua- 
toreradunque la Gieruialemme è poema. JLo ftefib 
iì può affermare ancora dell’Amadigi del Padre , 
per l’hauer effo fopra la fàuololà iftoria vecchia,fa- 
bricara nuoua fauola, e nuoui coftumi; ne in que- 
llo errato contra il precetto d’Ariftotele, come di 
lotto lì vedrà. Che nelle bellezze poetiche, e nella 
fauella , dall’Amadigi lìa vinto il Morganre, poi- 
ché voiferza prouenol volete concedere alTafc 
io, ne noi fomigliantemente a Voi lènza proua con 
cederemo il contrario. Si rimarrà dunque cialche- 
•duno nel fuo parere , Se i giudiciofi altresì giudi- 
cheranno quello, che loro parrà . 

Et nell * varie tÀ de gli accidenti , [parla della ilo- 
ria deli’Amadigi,] non cede ad alcuna, che dapoi ,# 
prima fìa fiata Jcritt a . 

fa far. Rammentiti di quel che feri nono Plutarco e Proclo 

c. 12. di quefìa tanta varietà ne' poemi . 

/Ltjp. t che volete voi dire per quello? 

B Por* 
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■"*' Ter che quantunque quefli , che fon detti Remanti 
non finn differenti di fpetie da Poemi Spici o Ef eroi- 
ài coni io fcrifft prima di ciafcuno : N on dimeno molte 
fono le differente accidentali > per le quali giudi tiofo 
poeta dee fcriuere quella materialcio'ei Romanza] di- 
uerfamente [ cioè dal poema heroico] quando egli fa 
pur corretto di trattarla . 

Jnfar. £ fono le leggi di quefla diuerfttà ? chi e (lato il 

€-12 legislatore ? Ond ha prefo l'autorità ? In qual libro t in 
V 24. qual marmo le à ha egli lafciate fcritte * 

Rijp. Non ci c chi habbia parlato di leggi , ne accade 
cercare il legislatore : ma ad ogni modo legge fi 
, puodirel’vfo di quanti hanno fcritro Romanzi 
fin'aquì : dondeconuerrebbe cheprendette fau- 
tori tà« chiunque di ciuefta nuoua maniera di poe- 
sia Eroica voletteconltituire arte,*come dall’vfo de* 
Poeti che a’ Tuoi tempi erano in fiore, compilò l’ar- 
te fila Ariltotele.e sù quetto fondato il Tatto, ha co 
ragion* potuto mettere quelle differenze tra’l Ro- 
manzo^ quell’al tra maniera di Poefia Eroica. 

T affo. T)ella qual co fa non s’auuide perauuentura t Ario* 
f ìo: però s'affomigliò agli Epici molto piu degli altre • 
che haueuano fentto manti- 

Infar. . Dice che l* Ario f e non vide le accidentali dijferen- 
€• ij- z.ic,cbc diffinguono l'Eroico dal Romahto. <J\Ca dite - 
V- 1* mi, fi l'Eroico, e'I R ornando, fin d'vna fpezJe , come di- 
te, che già firiueflc prima d'ogn altro, efolamente fi 
dijlinguon per differente accidentali. come oraprefup- 
ponete ; e fi l'Eroico e piu perfetto , come fi confeffa da 
àafcheduno : e fe'l Romando non per altro lafcia il no- 
me d'eroico,che per l' allontanar [i eh' e % fa da effo in al- 
cune co fi; altro non fa il Romanza che vn eroico dif- 
fettofi, e trai Romanza piu quello damano inmano 9 . 
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che per maggior di flangia da ejfo Erotco,fì vede che 
fi dilunga . Cerne addati que per i ejfer fi l’arto fio nel 
♦ fio Orlando ajfimigltato à gli Epici piu degli altri • 
meriterà il nome di [memorato, che in que fio luogo vo- 
lete dargli ? 

xiTi- Voi non fate buono argomento :’percioche Ijl* 

perfettione, & imperfettione d alcuna cola non-» 
confitte neU’auuicinarfi, o allontanarfi ad altra co- 
là più perfetta , ma nell’eccellcnzapropna ; la qual 
propria eccellenza confitte nelle lue mifure , ne ha 
rilpetto a cole fuor di le-» . 


T ajfi. *JMa mio Padre , vedendo che quelli poemi fi deb- 
bono porre fra quelli , che fin mi furati colle mifire de 
gli eftremi,e perche fiperano tutti gli altri di gran lun 
ga ; (limò, [che t accrefcimento [offe tanto piti lodeuole , 
quanto maggiore ; e lagrandezjtM tanto piu rijguarde - 
uole,quanto meno vfata : percioche fra' giganti ancora 
quelli fino piu maratugliofi, che fiperano piala comma 
ne datura ,&nei coloffi parimente. Et que fio auuiene 
non filametenel fouerchio, ma nel dtfetto\ attenga che 
de i cani gentili, che fi tengono per diletto delle donne , 
e dei nani , il fimmo è nella picchierà . 

Infhr. 1 giganti, e i coloffihtutto che fieno di finifirata gran- 
c. 14. deT&a, hanno vn fol capo » vn fil buflofdue file braccia» 
V-3- e due gambe file, come gli altri huomini di comuna- 
le (la tur a, e però moilri non potrebbono ejfere chiama- 
ti dirittamente . *JAEa Ì jimadigi e vn appiccatura di 
molti corpi , ha piu capi , che t Idra , piu braccia , che 
Briareo,e piu piedi,ch'vn cento gambt.onde moflruofa 
compofizàone > e non poema fi reputa da ciafcheduno . 
Kft- . Non tanti corpi, non tanti capi , non tante brac* 
eia , non tanti piedi , non tante amplificationi . 
L'Amadigi contiene molte anioni; quello ci con* 
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ftfla.’non deue perciò riputarli compofition mo- 
ftruofir.quefto fi niegaj perciocheJa moltitudine-* 
delie anioni, tuttoché tolga molto della pei fetrio- 
ne Eroica, non perciò gualcala forma. Intorno alla 
fomiglianza addotta de* giganti e de’ colofiì, non.* 
ifiareafofiilicare: perche beh Papere, che in ogni 
fomiglianza ha dillomigltanza*, e quelli furono re- 
. cari (olo per dimoftrare,che etianctio ne gli eftretni 
confifte alle volte la propria mifura, come & in ef- 
ne’ Romanzi auuiene. 

T affo. N el mane amento dunque , & nell’ ab ondane* s non 
filo nella mediocrità ,'e la propria mifura,e qua fi la pro- 
pria perfettione: la quale mio Padre, tutto che trapafi 
JàJJ'e il conueneuole, ricercò conueneuolmente ; &s ’au- 
utdde , che l’ejjer dubbio nella fpetie, e nell' artificio, e 
d'tmperfetttone argumento . 

Jnfar. Come dubbio nella fpez.ie , fi già auete determinai o 
c. chelajpeX^e (ialamedefimaìAf a intendiamo per di- 

•a, 20 . ferendone. 'Vuol dire, che vnhuomoper via d'efimplo, 
dittatura di cinque braccia, fe gigante fia,ò non fia.mo 
uerà dubbio ne' riguardanti . <Jfyta che ha in fedi reo 
queflo dubbio? 

Rifb. V^uelti parola [ fpetie 9 ] non fi piglia (empi e in 

** * quello ltrerto lignificato de’ Loici.col quale fi dice 
di piu differenti per numero folamente; mas am- 
plia tal volta, e dico n fi quelli differenti di (petit-» , 
che appo Loici folo per numero differirono, & (ò 
no della (Iella fpetie : & così la prendono i Legifti , 
che dicono l’huomobiancoj&l'huomoneio efler 
differenti di fpetie: & cosìprendefi ancora in ra- 
gionando communemente, mentre fi dice que- 
fto cane , quello cauallo, o altra cola non elfere 
della (pecie di quell altro cane, o di queli’alcro ca- 
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Bàlio, o d*aI:raco r a. Lo lómiglian te portiamo dire 
dell’troico perferto,edel Romanzo. E come nelle, 
cotedifopra, quando le differenze accidentali fo- 
no in maniera confate, & incerte, che non linciano 
altrui ben riroluro in quale fpetie ( cosi pur le di- 
remmo) debba ciafchedunadiquelleeffereanno- 
iterata, fi dicono diritramcte dubbie|nella fpetie : 
coùauuiene m quelli poemi per la flelTa ragione > 
& in particolare, quando le molte attiom li voglio- 
no trattare , come le vna follerò : percioche afora 
per limile rifpetto li cagiona quella dubbierà , la-* 
quale, come nelle colè narurali , così nelle artilì cia- 
lde d’imperfettione argomento . 

T affo. Però fcriuendo molte attiom > volle che fojfe cono - 

[cintala, moltitudine . 

Jnfar. Ouefla s'tycb’e marchiana' come [e dica, ne pinone me 
€• 14 no,auendo commejjo fallane volle cometter tati ti, eh’ e 
V.29. fi vedeffe, eh' eran molti. Ai a quàtofon dette dtjcreta- 
mente quefle parole , [però fcriuédo piu azioni, vol- 
Je, che folte conolciuia la moltitudine, 
ti, che fi diceffe'.effe anioni fapeua benebbe ejjendo coti 
te non (ìpoteuan cono/cere '.magli baflauafche fi cono- 
1 fcejfe.cbe era molte '.degna lode [enfjilcun fallo, del ma 

grnficettf Arctpoema dell' Amadigt. Al a che perdimi 
to di tempo e questo ? Non determina Ariflottle nella 
Poetica, che alla bellezza di ciafcun corpo e la grande^ 
Xa,e l'vnitd fin richiede? £ che ejfendo il grande tanto 
' piu bello , quanto è maggiore , non dee pero eccedere il 
giuflo termine da comprenderli in vn occhiata. Or co- 
me in vn occhiata potrebbe da Argo (leffi compren- 
der fi tisfmadigi ? 

Riff. Che domine d’elpolmonifono le vollre/’ Se co- 
me da par ole così piane,facili, e chiare, fcriuendo 
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molte anioni , volle che fojfe conosciuta lamoltitudh 
ne.] fermentio molte attioni , le volle fcriuere in 
maniera , che fofle conofciuto ch'erano fcritte, 
come molte, ne confonderle in vna. Chi non vede* 
che vuol dire cosi?Ma voi,di qui com'inferite, che* 
dica, eifeattioni fapeua bene , cheeifendo cotante 
non (àrebbono conofciute/in qual modo/ con che 
argomento /ma poiché intendete la colà, (è bene 
per vna cotal vaghezza vi piace di ragionare, vdite 
la rilpofta. Le molte attioni in quella maniera di 
poema non fono falli, fe ben li tolgono molta della 
perfettione dell’Eroico; anzi, quanto le attioni fo- 
no in maggior numero , fe bene ogni volta piu fi ci 
difeofta dall’Eroico, shuuicina però maggiormen 
te al l'altra perfettione, come s’èmoftro di fopra. 
Et fe Arinotele volle, che ne’ Poemi folle l'vnità, 
parlò dell’Eroico, che fina’ fuoi tempi s’era vlàto . 
Che il detto Filofofo nella fua Poetica determini , 
che alla bellezza di ciafoun corpo fìricchiegga Se 
vmrà , & grandezza , quefto per auuentu ra non i 
così chiaro in quel luogo , ne da concedere cosi a- 
geuolmente : perche egli dice piu tofto ordine, e 
grandezza : ma la grandezza vuole che fia conue- 
neuole , cioè ne troppa, ne poca; ma rale, che polla 
ageuolmente elfere comprefa ; Se non venga quel- 
l’ordine delle parti a fuggire, Se perderli dalla vi- 
Ha. Ma quando per ordine volcfte intendere vni- 
tà, vi direi ad ogni modo, che alcuna vnità fi truo- 
ua nell’Amadigi : onde di bellezza nò può pnuarfi 
affatto ; tuttoché non vi fi truoui quella , di cui nei 
luogo da voi allegato trattaua Arifiotele. Ma egli 
ragionaua,come ho detto,dell’Eroico de’ fuoi tem 
pi, e non bifogna penfare di potere à ’ Romanzi ac- 
commodar quelle itrecte regole,mafiimamcte nei- 
v la 


DEL G VASTA VINI. i% 
lafàu ola e nella co fti turione delle cofe: & quello 
è vno de gli accidenti , onde dall’Eroico è diifereiv- 
te il Romanzo, ma fé Argo con tante centinaia 
d'occhi in vna villa non potefle comprendere l’ A- 
madigi.crediam noi, che chiudendone vn paio fo- 
li potette comprendere il Furiolo / 


affo. E perche le compar ationt alfhora fino piu lodatoli* 

& piu acconci e a perfuadere,cbe fino prefi piu dappref 
fi, ne da parte piu vicina fi poffon prendere compara- 
tioni in materia di poefìa,chc dall' hi fioria , 

J n f ar% La Poefìa,e la (lorta fin differenti di genere * difog - 
€ l * getto, di materia eflrinfeca,e di figura. C ome adunque 
V.aà. ^a vicina parte tolta la compar azaon, che voi di- 

te ? Della Poejia e genere l’imitaz^one\ la narrazSó del 
la Storia . Que lla il verifimtle,qucfla haperfiggetto la 
verità. La prima fifa nel verfi: la feconda di {ita nata 
ra nel dire [dolio . ùltimamente ( che e quella qualità • 
per cui , e in cui fi fa da voi la comparazione) t’ allonta- 
nano nella figura : concio fiecofa, che’l corpo del poema 
debba effere vno : e alla (lorta per lo contrario 1 rion [té 
neceffarta quejla vnità e vditelo da Ariflotile . [ Il 
» narratiuo poema non dee ratfomigliaiii alla fto- 
» ria: nella quale vna (ola azione non è necefifario 
»> che fi racconti : ma quelle d’vn tempo lolo , intor- 
» no ad uno, o a piu, con l'ordine ond elle auucnne- 
» ro a calo. Perciocché fi come ne* medefimi tempi , 
9» ed in Salamina fi fece naual battaglia , e in Cicilia 
co’ Cartagine# fi combattè, che non aueuanole- 
n game infieme, così accade dell'altre uolte : e c. J 
Parai, che abbiate feelto il figge tto da prender compa- 
randone f Almeno l'auefle voi tolto dalla pittura : che 
pure alcuna co fa piu apparente » à prò del vojlro argo- 
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mentf>,n aure (le potuto recare aitanti . £ dico piu appa- 
rente » po fciache l'vnità e ne corpi perfezion naturar 
le , an\t e forfè in tutte le cofela (le jja perf ertone . 
Ma ciò farebbe per queflo luogo tropp alto ragiona- 

mento. . 

Chi non sà, che la Poefia,e l’iftoria fon ditteren- 
ti?ochi dubita di quello ì e come potrebbe pigli- 
arli la comparatione, fé differenti non fofTero ? ma 
da parte piu vicina non poteua già ella edere tolta; 
perci che fi fauella di ciò, che principalmente è 
contenuto ne’ poemi Epici, e delle attioni che»* 
in e(fi poemi fono il pnncipal fine , per cui tutto il 
rimanente è trattato; e vuoili inoltrare con alcuna 
comparatione, quali in quefta parte fiano molto 
da lodare . Or donde fi poteua la comparationo 
prendere da parte piu vicina, e piu acconcia al prò 
polito, che dali’iftoria,in cui fi trattano le ttefle ac- 
tioni j Se in cui effe altresì fono il fine ? le ben ven- 
dono differentemente trattate, &con diuerfe paf- 
noni , Se accidenti , onde nafeono le differenze da 
voi addotte . e fe’l foggetto è lo ItelTo , perche non 
vi pare a propofito ì l’argumento poi, che fondate 
fu le parole d* Arinotele, non fa a propofito; e ve- 
detelo. Vuol prouare ìlTaflfo.chel’dmadigi per 
alcun nfpetto fia poema in quel genere molto ec- 
cellente; Se argomenta coli : Si come fra le irtorie 
vniuerfali, quelle meritano maggior lode, che con- 
tengono maggior noritia di cofe, e maggior copia 
d’auuenimenti ; così fra li poemi, in cui criceuuta 
la moltitudine, fi dee lodar la copia: mafia quelli 
poemi 1* Amadigi ècopiofillimo: adunqaec poe- 
ma molto da lodare.nò.dite voi,perche ne’ poemi 
fi ricerca l’ vnità , Se nelle ifto rie nò ; Se così deter- 
mina Ariftotde . ma che fa ciò a propoli co / non fi 

. trat- 
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tratta egli de’ poemi di molte attioni > & di quelli 
fi moftrano i piu lodati ? perche entrate 'Voi dun- 
jóue a negar quello , diche horaquinon fi riatta* 
ua? mafupporto che folle , fi cercaua del piu bello, 
e men bello ? Intorno al particolare della^nità n- 
chieftada Ariftotelcne’poemi.s’c detto di fopra. 
Voi vorrsfte, c’hauefie piu tollo prefa lacompa- 
ratione dalla pittura: ma ciò non poteifa egli fa- 
re così acconciamen re ; & quello per due ragio- 
ne. la prima , perche la pittura, & la poefia fono 
piu lontane, che l’iftoria, e la poefia: perochedella 
pittura non cpiufuo fine l'imitai’ le attioni hu- 
mane , che ogn’altro effetto , o naturale , o arti- 
ficiale ; la doue in quelle s’ accordano I ifioria , 8c 
lz poefia: & anche per la diuerfità degli iilrumeu* 
ti , che nella pittura fono i colori , & le figure ; & 
in quelle altre duefacultà conuengono nella ora- 
tione. L’altra ragioneè vn detto d’Ariliotele,con_> 
cui proua conuenirfi l’ vnirà nella fauola , e dicc^/ 
così: Come nelle altre facoltà imitatrici è l imita- 
tione ; cosi ancora coniti ene che fa nella fauola, per 
l'effere ella imitatione . Ora efier.do la pittura imi- 
tatione , & perciò in ella una imitatione emen- 
do richiefta ; come uoleuateuoi, che col filo me- 
zo in lode di que’ poemi , in cui fono ricalia- 
te molte arcioni , apro della copia traelfe 1 ar- 
gomento ? 


r affo. Ma. fra le i fiorie vn 'merfali , che s' affo migl tono 

a' poemi di molte attioni , quelle mentano maggior 
lode , le quali contengono maggior nottua di co] e, & 
nfar. maggior copia d’ auttenimentt . 

. 16. £ anche nelle storie e da feruare in que [la, parte 

j.jo. qual 
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e. là. qualche tni fura. 

Non altra, fc non quella, che dallo ftcflo cor fo 
delle cole fuccedute , par ch’dfe fiano memorabi- 
Ji, e degne della penna dcll’iftorico,a lui uiene pre- 
ferita . 

. * 


7* affo.' Af a fra tutte l'oppo ftioni , quella certo mi pare in- 
degna delgiudttio Fior et ino, la quale e ferina nel prin 
apio co quefle parolc’.Tra Agatone, .e Bernardo Taf- 
„ fo non econformità:perche il primo trouò da feiil 
,, fecondo copiò in tutto l’argomento, egli epifòdi, 
„ ne altro fece, che metter quella Boria in verfi, e có- 
,» fonderla. Percioche mio Padre trouò molte altre cofi , 
olir à quelle,che fcrijje il primo auttor dell' Amadigt, e 
volle, che le fatte da lutfojfero eguali di bcllezjLa, e di 
numero alle prime del primo compofìtore , & fot topo/e 
all'occhio, quafi tnvn paragone, l’vne,e l altre de qua- 
li non p otri ano coi ) bene compararfìjie legger fi con ta- 
to diletto, s elle fojfcro J eparate . 
lnfar. O k cofede quali aggiunfe 'Bernardo T affo alla (lo- 
c . q. ria dcll'irfmadigi furono principali, o nò: fe principe- 
v .2 3 - k » contro, quel comandamento venne d peccare , che 
Annotile cilafciò frìtto [i-ericeuutefàuole none 
lecito di difeiorre.] Se principali non furono da’ nuca 
T^ione non è fua , e quell' opera non è poema . 

Rtfb c °k c ^ e a gS iun, è Bernardo Taflò, furono 
principali; & non per quello fece egli córro a quel 
precetto d’Ariftotele , doue dice : le riceuute fana- 
le, non e lecito di feiogliere. prima, perche per fa- 
uole Arirtotele non intende un corpo tutro*!& in- 
tero d alcun poema, o altra fauola,com’ér Ama- 
digi del primo auttore,ma certa parte; & ciò fì có- 
prende da gli eflcmpi addotti . fecondo, dice: rice- 
ttate 
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iute, tioèlequali 1 J mondo ha già accettate per* ue- 
re, e dato loro il Tuo confenfo ; o perche per iftori* 
fe n’habbia contezza, o perche non làpendofi il co 
trario, habbiano per lo lungo tempo prelà tale aut- 
torità: il che pcrauuentura non lì può affermare 
del primo Amadigi. terzo, & ultimo^icej/cùg/iV- 
re le fattole ; cioè come i migliori interpreti elpon- 
gono,diitruggerle, e corromperle uariando 1 elìto 
e l’ultimo fine Ioro,tenuto per uero dalle menti de 
glijhuominire quefto non fece già il Tafffo. Ma non 
niega già AriftoteIe,che falciando il Poeta l'efito ta 
le , quale il mondo lo fiima ,jnon fi pofiàno variare 
l’altre parti della fauola, facendo cne con altri me- 
zi, econdiueifejcircoftanze, a quefto immutabil 
fi ne fi per uen ga;anzi in quefto ifteflò luogo il dice 
cfiprelTamente nelle leguenti p&roìc: Afa ejfoftejjb 
(cioè poeta) bifogna che ritrouhe le date (cioè fauole) 
»> vfi bene. Afa che co fa per vfar bene intendiamo,cfpo- 
»» elianto piu chiaramente.} E quindi apprefloinfegna 
alcuni modi diuerfi, perii quali fipuò arriuaread 
vn’iftefibtìne; comeèl’vccifionid'alcun fuo caro 
amiamo parente . La medefima colà, cioè il poterli 
variare le fauole, concelfe altroue Ariftorele, quan- 
do moftrò,qual tragedia doueffe efler detta da vn' 
altra diuerlà, dicedo non douerfi riputare vna ftef 
fa Tragedia quella c’hauelTe vna ftefià fauola ( e per 
fauola in quel luogo io intendo Io ftelfo che qui) 
ma quella che hauelTe lo fteffb annodamento , e lo 
ftelfo fcioglimento ; &così diuerkquella , che di- 
uerfo annodamento,e diuerfo lcioglimenro:& co- 
sì concede il variare , & alterare le fauole . Con l'el- 
(èmpio de gli antichi ancora fi può'cófermar que- 
ftoipercioche intorno al fatto di Orefte, cioè l’vc- 
cifion della madre, e d’Egifto, hauea Efchilo coni- 
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porto tragedia;# non per quefto rimafieEuripide^ 
ne rimate Sofocle di trattar lo ftefio argomento; e 
come che arnuino tutti ad vn fine, che è i’uccifió 
della madre , e d’ Egitto.- vi giungono però con du 
uerfi modi; fi che il uerfàre intorno a materie-» 
vfàre d’altri, & a quelle non folo aggiungere par- 
ti principali, come dice Torquato di fuo Padre, 
ma di piu alterarle, & variarle, è cola lecita a’ poeti. 
Ma s’io dicefii ancora, che le parti non furono 
principali, non neteguirebbe però quello che voi 
inferite, cioè, chel’inuentionenonfofifedel Taf ( 
fo , & che quell’opra non fotte Poema; perche 
fèben non fofie fila l’inuentione della materia 
principale, farebbe fila l’inuentione della forma, 
e maniera poetica, & egli per quella farebbe poe- 
ta, & l’opra poema; non altrimenti chetedal- 
l'iftoria forte ftata)tolta la materia: il che efier le- 
cito,edifopra fièprouato, eprouerafiìanco da- 
poi ; perche la forma della poefia eroica non na- 
fce dal foggetto trouato da fé, o d’altri, ma da! fog- 
getto Hluftre eoa le altre conditiom , effóndo 
quella colà accidentale. 

Taf*. Ne dee qusfla effer detta confusone ; perche nel' 
laconfufionè ciafcuna co fa perde la fua forma, e non 
n acqui (la alcun altra", ma piu toflo mefi olanda, per la 
quale l’ifloria ha perduto la forma d'htflorU, & prefa 
quella delta poefia , che non prenderebbe gì amai ,s 'ella 
colla Poefia non fimefcolajfe . 

In far. Voi fate le villa di non intendere . La Crufca parla 
c. tS> dilla co-ifufion dell'ordine.perocche voflro Padre, per 
VS. ap pr e far fi all'vnità della fattola , confufe infieme pa- 
recchie parti di quella Storia, che prima fiauan di- 
ttiate: e dappoi ne dipinte, ne vnitegli riufetrono , ma 
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ctnfafèy cerne s'appellano nella difefa* . 

Rifp. Dalla ifioria raccontataci difcpra daTorquac* 
toTaflò, potere hauereintefo,che Bernardo la© 
Padre non Cercò rnità di fauola , pei Jo nfpetro in 
quel luogo allegato ? anzi, com’egli quiui vi diiTe, 
fcriuetidoelfo molte anioni, volle che foflecono- 
(ciuta la moltitudine : ma voi per iftabilir pure in 
qualche modo vn volito detto, vo : ere,ch*egli q!f- 
vnità ricercale, alla quale s’hauellehauuto mira, - 
d’altra maniera fenza hallo haurebbe ordito il po- 
mafuo ; come ancora indubitatamente hau ria fari 
to l’Arioilo nel Tuo Furiofo , doue voi con poca lo- 
de, anzi con molto biafimo di quel grand’huo- 
xno,volete pur foftenerc vna (ola atrione contener- 
fi . Ma di ciò piu a baffo fi ragionerà . Che nell’A- 
madigi parecchie parti fiano confale, le quali pri- 
ma fiauano diftinre, fi niega, e bifogna prouarlo: 
perche le bene furono alterate alcune fauole, ne 
defcritte continuamente con quell'ordine che ita- 
liano prima; quello però è fiato miglioramento 
grande, de ordine, & diftin;ione,quale apoemaè 
richieda; ne confufione Ci puote chiamare in ve- 
run modo . 

Tajjo. E perche ninna co/a è piufoaue della wifhtra . 

Jnfar . Queflo non è vero cosi pofìo ajjoluramentc . 

fa fp. c^uefto evero così come il pone il TaiTo . 


T djjo ' Ma quel che mio Padre marauigliofamente mefeo • 
lo, di (linfe ancora in cento Canti ; accioche non fojje la 
mefe olanda fendala diflint ione ;ne la di flint ione fèn- 
i ca la mefcolanz.a : ma la diflintione fojfe me/colata { 
€ la mefcolanfa diflwta. 
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/nfar. Ciò fu bene vn grande , ne mai piu immaginato or- 
c- tt. tìficio . 

Rifp. Echi dice quello? 

TaJJo. Et volle cominciare qttafi in ciafcun d'efi col prin- 
cipio della defcnttion dell' Aurora , quel che'l Boccac- 
cio haueua fatto in diece giornate, per dimofh'ar mag- 
gior eloquenza nella maggior moltitudine delle de- 
fcrittioni, 

Jnfar, p'u vanità , e come fi dice, sbracio , e fcopnmento di 
troppo sforzato artifìcio' perche il Poeta dee de ferine - 
re quelle cofe dimano in mano, che verifimile e , che 
auuengano nel corfo d'vnazione'.nella quale talor l' Al 
ba, talor la Notte, talor la Primauera, -talora il Perno, 
dolora altre cofe,à valente, e fauio poeta fifogliono ap - 
prefentare.Or che bella cofa è a dire , che appunto for- 
nito il canto ,/èthpre /' Aurorafòprxuuenijfe ? 

Che fornito il Ganto lempre l’Aurora fopraue- 
nifie,non mi par già di làper vedere neil’Amadigi: 
ma fi ben che foprauenifie la notte in molti fi leg- 
ge. Ma fein quefta maniera di Poefia è lecitone* 
principi; de’ Canti interrompere il corfo delle ar- 
cioni, e metter ui cofe fue fuori della fauola, come 
fecero e’1 Boiardo, el’Arìofto, perche compiacen- 
doli il Tallo di quefta deferittion d'Aurore , nel 
qual tempo fingedi tornar’a cantar Tuoi ver fi, la 
quale molto piu c Poetica , che le fentenze morali , 
o altri modi tenuti da gli altri, n’è davoi biafimato, 
e chiamata quefta, vanità, e non quella, de gli altri? 


m- 


Taffo. Nondimeno paragonando fi vna fola parte fra l'v- 
no, e l'altro poema , fi potrà conoscere ageuolmete quel, 
che intorno all'altro fi poteffe dimostrare . 

Jnfar,' Che nuoua laica è quefla ìOrfe noi pigliaffimo l' Al- 
9. 1 p- t oblilo , 0 fi altro Romanzo fi potejfe trouar piufeem- 

pio t 


f- 
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*9.1 6 . piOìtton credtam noi > che in alcuna cofa fola dello flejjo 
genere , ò (ìmigliante, egli fi potejfc dirittamente porre 
innanzi a Omero Flejfo ? Quando fojje pure anche ve- 
rot che in quefla digreffione, nella qual l'osfmadigi , e'I 
Furiofo volete paragonare , ijìrioflo fofje perdente i 
come per sì picciola parte il rimanente di stgra corpo , 
potrefle voi condennart ? Ai a veggiamo vn poco , che 
paragone è quefto,che ne volete recare auarni. 

Rifa, La loica di fare da vna paTe probabil confettu- 
ra dell’al tre, non è altrimenti nuoua, ma antica, e 
buona : percioche nelle colè fondate fu le ragioni , 
e fu le regole dell’arri, chi in vn luogo le feppe ado- 
, prare,ne gli altri della ftefla maniera quali infallibil 

S iuditio far fi può che fieno altresì adoprate, e ne* 
iuerfi hauerediciò probabilifsima coniettura,ca 
uata dall’ingegno, e dal giudicio di colui, il quale fi 
vede che non procede a calo, ne fà le colè avenru- 
ra,ma fondatamente, & con ragione. E per quefto 
rispetto da vna fòla e minima parte fecero antichi 
yalent’huomini già grandifiìmi , & vniuerlàlilfimi 
giudici): come Cicerone vdendo vna (ola Egloga 
di Virgilio difle quella celebre voce,Aiagna fpes al- 
tera anteponendolo có quella lènza dubbio 
a quanti Poeti erano in quel tempo a Roma . e mol 
ti altri ancora fecero il fomigliante:ma non accade 
recarealtri efèmpi. E quello che voi dite dell’Alto- 
bello, e d’Omero non lolo in sì ampia c principal 
parte , come paragona il Tallo , è fallò apprefiò di 
me, ma in molto minore. Ma noi intorno a quefto 
particolare, e tutto quefto paragone non intendia- 
mo di ragionare colà a!cuna:peroche non cerchia- 
mo adello,lèrAmadigi,al Funolb j o’I Furiofo, al- 
l'Amadigi fia da porre auarni: lolo ci bafta per fio- 
ca di ribauere,per quanto pei noi fi p uò,le oppofi 
». rioni 


R I S P O S T A 

rioni farte all’ Amadigi , & alla Gierufalemme libe- 
rata; Se alle altre parti dell’ Apologia, che ciò ricer- 
cano . Perciò polliamo trapalar quanto fcnuc-» 
l’Infarinato nella fua Rifpofta lino a quelle parole 
ucar. 28 . rig. 6. 1 

1 rifar. Ma poiché per lo batte fimo fu rinato non ricaddi 
piu negli (le (fi falli>come immantinente fece il Rinal- 
do voflro , e he fi fu riconciliato con ejfo luinella voflr a 
Cjerujalemme . _ 

Rifu. J Rinaldo non ricadde altrimente negli ftem fal- 
li:mahauendo ad Armida^nel partii da Iei,pro- 
meflo di douer efler fuo caualiei o,quanto penrec 
cede lonor Tuo , e la fede, nell’ultimo Canto per 
ofleruar la promefla , ( com’egli lìelTo dimoftra in 
quel luogo , 

Or daini chiede 

Pietà che nh abbia, cura, e cor te fai ' r 

8 gli fouuien , che fi promtfe in fede 
Suo caualier , quando da lei partia ) 
c prefo infieme d’alcuna oneliacompaflìon di lei» 
la fegue,e fa quanto quiui fi legge. Ma che da laici- 
uo appetito alcuno egli non folle tiraco.fi conolèc 
da molti veifi: 

8'1 bel volto , e'I belfeno alla mefehina • • 

Bagnò d' alcuna lagrima pietofa. E> 
Vaffettuofo pianto egli confonde > 
fi cui pudica la pietà sfamila. 

Il lbmigliance fece Virgilio fare adEneaverlò 
Didone nel feftodell’Eneida trouarala all’Inferno. 

Tèff.. J\ rei oche prima fiamo obligati a Dio, poi al Re; 
nel ter^o luogo alla mogli e , 0 all’amante, che ama di 
ca fio amare. 

Infar. Al e anche quella dell* amante fi può riceuere fem* 

pu- 


lì 

1» 

1% 

>» 


»» 

» 

» 
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t% 2°' pUce mente per vero: altr amenti potrà ejfere,che vnfò 
^ i rì 1° huomo fi a obbligato à tremila donne in vn tempo. 
Rtsp' , E qualefconueneuolezzaè,che vn folo huomo 
in vn tempo a piu fia obligato? e tè accettate quella 
della moglie; come non farà vero ciò, che hauete 
per ifconueneuo le, fra quelle nationi,appreflo cui 
fi prendono piu mogli in vna volta ? 


7nfar. B quefie cofe ho dette per dtfefa dell' u 4 rio(lo, fenzue 
c.30. muri riguardo del paragone , eh e fate trai fuo Orlan - 
V.2 /. doy& l'tsfmadigi di voflro padre . enfila qual cofa,co- 
me a paradojjò troppo da ridere , e che fon certo, che da 
voi flejfo cotal fi reputa fuor di gara,pure vna fola pa- 
rola non intendo di auer rtfpofto . 

E celebrate pure quanto v aggrada quelle fue bel- 
lezze della fauclla'.la fon ori td, et l'alt e^ZA di queifuoi 
ver/i fùperlatiui . 

Con vn grembiule innanzi di bucato , 

Come gli orti talor di fan Calciano 
Di Buon conuento , o di fan Miniàro. 

E quello . 

Rifcontrò vn caualiero , e vna donzella , 
C’aueuain mano vna cafletta bella . 

Rtfp. Che il paragone fraTAmadigi , e ’1 Furiofo fia^ 
paradoffo cotanto da ridere , e tale reputato dal 
Taflo, quale il dite; fono parole, e prefuntioniVo- 
ftre. ma nelle cofe,che vogliono altra pruoua, che 
la fede , leperfone non credono cefi facilmente 
alle auttorità ; ma ricercano le ragioni : percioche 
quato a’verfi allegati, non minor numero ; d’altret- 
tantefònorità, & altezza fi trouano nel Furiofo. 
Sia maladetto chi tal legge pofè , 

Sia malad etto chi la può patire, E 

C Far# 


*> 

» 


»> 

» 


»> 
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Fare vna razza d’h uomini da guerra " 

La piu gagliarda, che mai folle ilrterra.E 
Hebbea quello Ruggier lunga auuertenza. 
Ma perde pure a un cratto la pacienza . E 
Lo fè vn giorno falcar giù d’vna torre , 

J 1 Che non fé il maggior falco a’giorni fuoiJE 
Poi nel bifogno fi grata la pancia. E 
Poi diè a lo fpofo convifo giocondo 
Il nappo , e quel gli f è apparir il fondo. 

£ dieci mila altri , le b ifogna . 


Perche dall' vna parte l' oppofìtioni dfhuomini co/t 
indegno fi, & faui, come fononi Academici Fiorettili, 
J rifar. All'Accademia pubblica Fiorentina tocca à pruou e 
€-3 /. dere , e dar le regole alle cofe della fauella, non à pren- 
•u.27. derfi cura delle moderne fcritture di perfine parti • 


Eiff. 


colavi . 

Tanto a lei, come ad ogn’altro,che per ingegno, 
e per iftudio,fatco in quella parte , fia atto a ciò. 


Taffo. La onde fino affai certo,che s egli voleua pure effer 
fuperato , non voleua ejjer fuperato da nejfun altro, 

lnfar. Ch Se?vcùc'iz> # 4 p*r,dilideraua,p «<7 tollerar finta fi 
c.32. nelfuopiu comune fin fi; queflafua volontà era ve- 
li, tg. rumente accompagnata da gran modeflia. 

Ptfp. Voleua, ftà in lignificato , col quale (pelle nate è 
in bocca delle perlone , cioè per fopportar volen- 
tieri , e fenza difpiacere ; ne fi truoua però in que- 
llo così poca modellia, come vorrelle . 

Taffo 

lnfar. FO R A ST 1 ERO. Dunque debbo rifpodere . 
c . 32. Quella i vna miracolo fi , efubita M ctamorfofi di 

T affi 
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7 * affo in forafiiero , fenza alcuna preparazione. 

É chi sà, chc’l forafliero non fia quello,che fin a 
qui habbiapa riaro ? 

Cru. J l Poeta non e poeta fenza l' inuenzione.P ero feri - 

uendo Storia , o foprafioria fiata ferina da altrhperde 
_ l’ejjere interamente . 

* Quanto alla hi fioria io per hora non contenderò 

col chiosatore ; anfj gli concederò afiai facilmente .che 
chi ferine hifloria non fia interamente poeta ; ma 
quanto all'altra parte > cioè dello fcriuerc foprahifio- 
ria, non far :m forfè co fi ben conformi d'opinione, e pe- 
rò hor mi fard lecito di chiedere a voi quel che dtman- 
rei all' oppofit or e , fe fojfe pre (ente .SEG. Potete di- 
mandar quel che vi pare , ch'io rifonderò ,non per di- 
fender la fua opinione, ma per darui occafionc.chc ma 
nife stiate la vofira.FO R. Ditemi dunque.llritr oua- 
mento,che fi dice inuentione con altro nome, c delle co 
fe che fono, o di quelle che non fornì S E G di quelle che 
fono;perche quelle che non fono , non poffonoritrouarfì. 
FO R. AF ale cofe fìnte » o falfe fono'iSEG ,H o fempre 
vdito dire per voi filo fo fi, che'l falfo è nulla . FO R. Et 
quel ch"e nulla , non è : dunque le cofe falfe non fono : e 
i inuentione non è delle cofe falfe; ma delle vere che fo- 
no, ma non fono anco fiate ritrouate .SEG. Cos t mi 
pare afiai ragioneuolmente . 

In far. Non vuoila Crufca, che dal Poeta foprafioria fi 
c.33. debba fcriuere . C ontr addicele il T affo, affer mando » 
V.30. che fe fopraìloria non fìferiuefie , fi [brinerebbe quel 
che non è.Addunque non è alcuna cofa che foprafiorta 
non fia . Aia faccia fi a buon a guerra . Conce diamui, 
che per foprafioria abbiate intefo ciò , che da foprafio- 
ria fia fiato fcritto . Quante cofe fono auuenute, le 
quali tic da fioria» ne da foprafioria raccolte nenfu- 

C 2 • rote 
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ron mai ? Ma quefte potranno ejfer fioggetto deità 
imenzione del Poeta ì Si, fie abbiano due condizio- 
ni, cioè fe non fi (appiano , efien verifìmili . Coùil 
Poeta potrà pure ficriuere il vero ? Potrà nel modo che 
s e moflrato. e ciò volle per mia credenza lignificare 
esirtftotile , la doue di {fie : E fe in fatti accaggia fa- 
re cote ftare fatte, niente menoc poeta. fiMail 
falfio potrà cadere anch'egli fiotto la'nuenzion del 
Poetai Si, fie fiaverifimile. Dice il TaJJò , che nói 
perciocché il fai fio non èniente'.e quel che non è niente, 
ne dal Poeta > ne da altra perfiortanon può trouarfi . 
osi quefto zìi ridonderanno i Dialogi , onde e' prende 
quelle di (finte , che il falfio vertfìmile in qualche modo 
è, in qualche modo non e: è, dico, in vniuerfàle, ma non 
è in particolare . x 

Quando il TafTo dice, che l’inuentione non è 
delle cofe felle , ma delle vere, bifogna pigliar le 
fue parole con certa confideranone, et^hauen— 
do mira a quello , a che egli rifponde *, concio- 
lia che dicendoli daliaCrulca , cheil Poeta non 
è Poeta fenza l'inuentione , e che perciò feri— 
uendo ftoria , o (opra ftoria ( che diuilàmen- 
teegli le prefe come ftauano ) perde 1’elTerc-/ 
interamente ; pare cheli tolga a quello non-, 
folo lolcriuere il "Vero particolare, il che fi fà 
dall’iftorico -, ma etiandio il 'Vero uniuerlak-# 
con quella parola o/òpra ftoria : perche le non-. 

{ >uò al vero particolare aggiungere T'Vniuerlà- 
e , e d’elTo far irtuentione , e coli di ftoria^ 
far poema $ non g ì farà peratiuentura con- 
celfopui il •vero 'Vniuerlale inuentato tutto; 
percioche non 'Vi è maggior ragione-/ ; e co- 
li non gli rimarrà altro, che’ 1 felfo ; il quale 
faifo,in quanto falfo non li può trouar dal Poe- 
ta, 


I 
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ta » perche egli non è, ne di elio dalTi vera , e 
Poetica inuentione j come egli Hello dichia- 
randoli jn quella materia poco piu di (otto 
manifeftaraente dice . Laonde, quando 'Voi 
allegate la lua ragione; Il fallo non è niente , 
«quel, che non è niente, ne dal Poeta, ne da al- 
tra perlòna non può trouarlì;e nfpondendo 
dire, che il falfo verilimile in qualche modoc, 
cioè in vniuerlàle: non fà per auuenturaa pro- 
pofìto; perciocheil fa!fo,dicuiintendeil Taf- 
lo, nonèil fallò verifimile ; il quale fallo verili- 
mile , vero in uniuerlàleli può dire , eid’eflò 
dalli inuentione . Mafe uoigli togliete lo feri* 
uere fopra ifloria 1 , gli togliete il falfo uenli- 
mile ; Secoli nulla gli lafciateda trouare : ma_» 
elTendo a lui la inuentione necefiària , di colè-» 
vere conuiene che quella lia ; le quali ora vere 
in uniuerlàlc folamente , cioè uerilimili , ora_> 
fono etiandiovere in particolare : euoi pure-» 
liete coftretto a confelTarlo e per l’aurtorità di 
Arinotele , e d'altri . Ma delle due conditio- 
ni , che a quelle aggiungete , cioè che liano 
'Verilimili,eche non li fappiano ; queft’ultima 
fenza dubbioalcuno , èfalfa ; percheil faperli 
onon làperli una colà, accidente è così rimo- 
to , e fuori di lei, che non può uariare quel- 
lo , a che per natura fua ella è accommodata ; 
e uedetelo chiaramente . Se alcuno compo- 
nente fauola d'alcuna atrione, di cui itu quel 
tempo per(iftoria non s’hauelfe contezza , la- 
rebbe Poeta) quel tale fecondo voi : ma pognia- 
mo, che ilioria ne folTe fiata Icritta , efcropiflèli 
poi, non farebbe quelli piu poeta i ne l'opra fua 

C 3 poema ' 
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poema fecondo la voftra regola : cosi vna ftefTa co- 
fa, fenza variarli punro efla, fi corromperebbe, e 
perderebbe la forma fua; Iconueneuohfiìmo à di- 
re. Parimente elfendo le iftorie fcritte delle illu- 
di attioni.non note a tu tte le perfòne del Mondo 
vgualmen te, ma ad alcuni si, ad alcuni nò:ne fègui- 
rà,che vno fteflo componimento per alcuno, a cui 
tale attione fora ignora, fia poema ; ad alcun 'altro 
che n’haurà contezza, nò. e pure,fe.il poema ha al- 
cuna forma, e quali anima, onde riceue l'efièr fuo, 
come l’ha fenza follo, egli fu attribuito dai mae- 
ftri dell’arce: conuiene,cne da quella dipenda l’ef- 
fenza fua;e douunque quella fi croua*, quiui anco- 
ra elfo fi ntroui, ne da accidenti , e rifpetti ftranie- 
ri deriui. E poi, fé tal conditione vi folte necelforia, 
non farebbe fiato difettofilfimo Ariftotele,e gii al- 
tri c’hanno Icritto di queft‘artc,a tralalciarla : poi- 
ché fecondo voi,ella farebbe ja principal conditio- 
ne,anzi l’vltima perfettione della forma del foggec 
to Eroico } poiché fènz’efla falere nulla varrebbo- 
no? Ma voi volete pure, che Ariftotelece la ponefi 
*» fe,in quelle parole: £ fe pur accade ffe>ch’ egli face ffi 
9 > cofe già (tate , niente meno e poeta : p eroe he delle co fe 
” gtd (late non e vietato , eh' alcune non pojfano e fiere 
” t alh quali venfimilmente ejfer deurebbono, & pojfibi- 
*> li ad ejfere fecondo ch'egli d'effe è poeta. Ma come 
fate voi à veder in quelle parole ciò, che mai, per 
quanto io foppia, non vide alcuno interprete/ 
tuttoché di fuo capo il dica il Cafteluetro. echi 
mai tal conditione nefeppe cauare? 11 verifimile 
ben ci fi vede, e d’elio ogni efpofitione fa mentio- 
ne : & Ariftotele ne parla in maniera , che per mia 
credenza da efio par mi che ageuolmente fi polla 
comprenderei il verifimile foio ballare a far la colà 

fog- 
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foggetto poetico^ poiché mette le due parole , Se* 
condo che , cioè del verifimile da lui nominato di (b 
pra,o per beneficio di che, egli d’elTe è poeta;onde ,• 
'Vuole che il venfimile fia bafteuole a dar titolo di ' ' 
poeta. Come dunque andate voincercando ìlGU 
perii, o non iàperfi ì 


TaJJo. £ ragioneuole e parimente , che fe'l male e fondate - f 
nel bene , il falfo h abbia nel vero ogni fondamento :dun 
quelapoefiadee porlo [opra l'H ifloria . 

J tifar. 11 male e p rinatone, e non è niente : il bene allo' neon 
€• 3 tro è alcuna coJa.Se adunque il niente non può ejferfon 
l2% dato fui qualche co fa > limale fui bene non può ejfer ve 
» a ro, che fia fondato . — 

llmaleèpriuatione,enonèniente,nellamanie- -, 
ra che niente è la priuacionetma la priuatione non 
è puro niente, e niente afiblucamente , anzi ha 
qualche elle n za, fe non formale, &affirmatiua , 
negatiua almeno ,*e tale , e tanta in iomma,quanta 
in eflà confiderà l’intelletto noftrojil quale la com 
prende efienza della forma, e non hauere altro e£ 
iere,fè non quello, che dalla forma le viene ; e cosi 
fopra quella edere fondara . 


non vi vorrà il dire e ' l'ha detto il T ole t o’l fot ale. 
j Ter che , chil dijje prima, fecondo che lo dijfe , fenzJal- 
’ 1 ' cun fallo, lo dijfe bene:mauoi nel modo, che lo aitCtper* 
auucntura lo dite male . 

E noi crediamo, che’l Tallo, nel modo che lo di* 

ce, lo dica etiandio bene. 

- - « — ■ 

fnfar. tJKa quando vel concedevi , vi negherei ad ogni 
c.$6. Q f mo- 


i 


Fe 
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modo, che If alfa verifimile fojfe male , e fuamrebbeuì 
la cónfequenz.a . 

Xifp. . Il TafTo non' ragiona del fallo verifimile, come 
ho moltraco di fopra;‘ ( ma di quell’altro fallo. 


In far. E don erètti piu auanti , che 7 falfo verifimile fojfe 
c,g6. fondato fempre in fui vero t mafopra l vero vntuerfa- 
v.23. le , non fopra'l particolare . 

Rirf. Il falfo verifimile , & il 'Vero vniuerfale, fono Io 

fteflo (evoimedefimo lo dice poco difotto) :co- 
me dunque ne fate mentione qui, come di cofe di- 
ftinte,& differenti? 


In far. E fé pure accadefe nella gufa , ch'io di fi dianzi 
e 26. che [oprai vero particolare ilverifimil falfo alcuna 
V.z6. fiata fondato fojfe , per tutto queflo [opra la (Iona 
non farebbe fondato , come vi parcua d auer con - 

Rifr ^hibpra l’hiftoria potrebbe efier fondato ; ma 

non già vi farebbe di necefsità: ne quello dice il 

TalTo • ilquale per intende quella guifadi 

cofe vere , e reali , chedalle hiftorie fogUono efiTer 

raccolte, come fe dicefie fopral'hiftona, cioefo- 

praquelle cofe, che fcriuono le hiftorie : doueio 

fcr tuono, fi prenderebbe in atto, ò in potenza . 

* 

Dial. L'inuentione è pur vna delle parti neceffarie alpoe - 


Cruf La’nue natone non è parte , ma il fondamento del 


TaJfo^Sono di fiordi, e però ce inganno ,ò dall' vnap arte % 
ò dall'altra > ò puredallvna, c dall altra in /teme . . 


SE G. 
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SE G. Coi i dubito .FOR. L'vno dice , che ì intiere - 
tione è parte del poeta ;& io non gliele voglio negar 
re, quantunque l'h abbia vdita annouerarepiu to fio fra 
quelle t de/l’ oratore '.l’altro risponde, che non e parte , 
ma fondamento ; quafi il fondamento non fìa parte di 
quelle, che fanno il tutto intiero: maio negherebbe 
fofje il fondamento . , ' 

Jn far. Douete credere , come i poco intendenti d architetta - • 
c. 37. ra , che fondamento fìa quella parte della fabbrica , 

v.ij. che (la {otterrà. . 

Rifb. Quella appunto edere il fondamento , con le 
parole d i Vitruuio vi moftra il Pellegrino . 


lnfar.fi fondamento fi e ilfo do, fu l quale fi pofa tutta la fab- 
c. 1 7. b r ica » ò veggafidi fuori ,ònò. C otale appunto e nel 
V. 17. poema là nuerffione dell' vniucr [ale argomento , fopr* 
la quale ed e fa fauola , che d' argomento, e di digreffio - 
ni è compofla,e tutte l altre parti s' appoggiano di qua- 
lità • Seco , ch'io v'ho mo firato , che’l fondamento fi 
none parte, e che alla' nutrizione allo'ncontro fonda- 
mento fi debba dire . 

Rifb. Quelle fono tutte parole lenza pruoua alcuna) 
evol hauete detto, ma nonmoftrato. L’vniuerfa- 
le argomento è lo (ledo che la fauola j ne fono dif- 
ferenti, fe nondaimaginarfeli vnpoco piu con- 
fali, ò meno confufi : onde fe parte è la fauola, co- 
me è , parte è ancora l’vniuerfale argomento . 


In far. £ acciocché voi non mi fcappafle per qualche gre 
c.37 tola, intorno al Pentimento djquefto nome mi p;a- 
V 9 p, ce di dichiararmi . Decotti addunque , che pren- 
do % & che fi prende dall z^ccademta^ quefto 

vo * 
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vocabolo jnuenzione fecondo che fu prefo nella prò* 
pojla,a cui nfpoferogh Accademici, per ciò, ches'vfa 
comunemente nello fcriuere , e nel parlare , cioè perla 
cofa.che altri truouaic che in piano volgare fi fuol chi a 
mar e. il trouaio^o# oftante,che per la forma mo fi ri» 
che lignifichiti trouamento. Quello trouate ìaddun- 
que fi confèrua nell'effer fuo , e nferbafi questo nome » 
fin che confufo » e difor dinato fi ila nell’animo del poe- 
ta: ma come ordine , e forma di fauola viene a pren- 
derei e£ argomento ; piu oltre non e trovato, ma argo- 
mento, ò fauola, ò nella mente del poeta , o nel poema » 
che fia racchi ufo, diuenta ferina alcun dubbio : e allora 
fi, fé fe ne fia formato il poema ; d'efjo poema, ò parte > 9 
parte dvna fua parte dirutamente gli fi può dire . 
Kifp. ^ueftadiftintionedainuentioncotrouato, a 
fauola od argomento, io non la conofco in Arifto- 
teleje bifògna aprouarlaaltro che parole : perche 
quella inuentione e trouato,che diciate, così con- 
fufo , o rozo,ad ogni modo è parte del poema, co- 
me la fauola, o argomento, non eflendo altroché 
la ftefla fauola, & argomento, o piu confuto» o 
meno confufo>come ho detto di (opra . 

T affo. F ra tanto ci farà lecito di muouer dubbio in que fi a 
guifa. ‘Delle cofe alcune fon trouate , alcune non troua- 
te'-ma l'inuenttone 'e delle non trouate , lequalt fono do m 
po: dunque l’inuentione non è fondamento dell’alt re. 
Jnfar. Furiando fi del poema, e della' nuenzàone del poema » 
C. 39. f ar ° ragione, auuegnach'e non vi dichiariate , che delle 
V. é. cofe del poema fi ragioni da voi : e rifponderouui , che 
nelle cofe, cioè nella fauola ( Perciocché con que fio ter- 
mine é chiamata da rifiorite in piud'vn luogo del 
fuo libro della Poetica ) non é nulla di non trouato. con- 
ciò fie cofa,che i nomiprincipah, e qualche voce , ò gri- 
do» 
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do, che alla fattola dell' Epopeta,o alla tragica e rie hfa 
fio per autieri tura , non s'annouera tra le cofe, ma trai 
principi delle co fé : ed il principio non parte , ma fard 
termine, onde il tutto fi viene a muouere » 

Rifp> Qui fi ragionaua ben del Poema > e della inuen- 
rion’del Poema: ma perche l’inuen rione del poe- 
ma (otto l’vniuerlàle inuentionc fi contiene, eie 
parole della Crufca, alle quali rifpondeua il Tallo, 
erano vniuerlilmenre pronunciate : però egli vni- 
uerlàlmente dubita.Si che per co(è»«ó intende ah 
trimenti la fauola, come voi vi peniate, ‘ma ciò che 
quella voce propriaméte lignifica , cioè quello che 
è : & egli in vniuerfale dubitando, in ogni inuen- 
• rione di cofe argomenta, che non fia l’inuentione 
fondamento . ma voi lafciàdo l’argomento dall'vn 
de* lati lenza fcioglterlo (o ch’io non intendo levo 
ftre parole) recate colè in mezo, che nulla fanno a 
propofito.e ragionate di ciò ; che nella fauola fia di 
trouato,o non trouato: il che nò cercaua il Tallo • 
Ma di gratia, come procede la voftra ragione? pe- 
rochela conchiufione, Se il mezo mi paiono di- 
rittamente opporti. La cóchiufione è quella , Che 
nelle fauole non è nulla di non trouato; cioè s*io 
intendo il parlar commune,’e nò fono affatto (me- 
morato , Che nelle fiiuole non è colà alcuna’, che 
trouata non fia . Soggiungete la proua, Concio fie 
colà che 1 nomi p: ine» pali , e qualche voce ,0 ^ri- 
do, che alla fauola ddl’Hpopeia, o alla Tragica e ri- 
chiefto perauuenrura,non s’annouera tra le colè , 
ma tra’ principi delle cofe, ed il principio non par- 
te, ma farà Termine, onde il tutto fi viene à muo- 
uere. Ma da quefte parole non fi caua tutto Sop- 
porto di quello, che voleuare prouare ? perciocne 
k que’ nomi, e quella voce, o grido,che alla fauo- 


R' I S P O S T A 

la Epopeia, o Tragica è richiefto,& è quello che in 
efle fauole è trouato, non è parte» ma termine, 
tutto il rimanente farà non trouato jecosi non vi 
farà cofàalcuna»che trouatafia.Comeduque fi di- 
ceua, che nella fauola nó è cofa,che trouata no fuf 

Diai . E glie vero, eh e iinuentione è vna delle parti prin- 

cipali , che dee hauerc il poeta ; ma perche l imitatone 
anco e parte effentiahffima della Poefìa. 

Cru. L'imitazione , & là menzione fono vna cofa iflejfa. 
Qua nto all a fauola . 

T ajjo. Habbiam già conchiufo , che l'inuentione fìa delle 
cofe non trottate . SEG.H abbiamo. F OR. Ad a l im'tr 
tatione e delle cofe trottate > 6 pur delle non trouate ? 
SEG. lo direi delle trouate’. perche le non trouate fo- 
no ,& ofcureìC qua fi da nejfuno conofciute.F O R. Dun- 
que l ’muentione > e l'tmitatione non fono l'iflejfo . Ad a 
toppo fitore aggiunge , quanto alla fauola . Il che non 
intendo.e per auuenturadel no intedere potrebbe efjer 
cagione la mia ignoràza,o la fottigliezza di colui , che 
(crijfe'.il quale noe r agioneuole, che parli seza mi (l trio. 

j n c ar , Là menzione è delle cofe non trouate , ò di quelle , 
^ che chiletruouanonfache fieno fate trouate prima. 

' ‘Da quella inuenzione P imitazione , quanto pertiene 
* ^ alla fauola, cioè quella imitazione, che in ejfafauolafi 
racchiude , non e in alcuna parte , ne diuerfa ne dijfe- 
rente,fe vero è,che la fauola , l'imitazione dell'azione 
fia ben diffinita da rifiatile. Imperciocché ragionan- 
doci quiui di quella fauola , la quale è vna delle parti 
formali, fa di bifogno,che della ignudàfauolas'tnted* 
da quel Filofofo, pofeia che la veflita, parte no è, ma il 
tutto, come dicemmo. E fe della gnuda fi dee intendere» 
che altro potrà ejfere in quella l'imitazione,chc la'nue- 
T^ione ftejfa ? cioè quel trouato cosi confufo,del qual di- 
anzi firagionaua’.pofciache l'ordinato , e difiinto nell 4 
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ignuda fauola rio fi racchiudi , ma è ejja ignuda fauola. 
'Diffefi adunque, quanto alia fauola ; perche quanto al 
Poema limitazione dalla tnucnzione è diuerfa , anzi 
Rtfp. t fP re ff ton della' nuenfutne all' imitation fi può dire . 

Era ragioneuoledJ rifpódere prima alla ragion 
del TafTo . L’inuentione èdellecofe non trouatei 
l'imiratione delle crouate.-adunque Timirarione, e 
J’inuentione non fono lo ftettoje poi addurre nuo 
uaconfideratione.manon manchiamo divedere 
quanto elfa vaglia . La fauola è imirarione dell’at- 
tione, & cosila defmifce Ariftorelc: è vero . adun- 
que l’mucrione, e fimi radone,quan co alla fauola, 
ciocq!la,chein ella fauola fi racchiude,fono loftef 
fo:fi niegalaconfèquenza.Parla Arilhdella fauola 
ignudaulcócedo.ma nella fauoliignudalo fletto è 
l’inuenrione^rimitationr.qftonò.Chealcropuò 
eflere?lo fletto che è in turro il poema, cioè il raflo- 
m igliare,& elp rimere colè, in efla fauola cótenure, 

7* affo, M * pur non reflìam di ricercarne : & ditemi : U 
fauola non è quella , che è formata dal poema ? S t £j. 
quella \ non altro .F O R.:£’l poeta douendo imitar 
nelle fauole le cofe non ritrouate,non imiterà le attioni 
degli huomini ; perche qucfle fono ritrouatefe non da 
tutu , da molti almeno , 6 pur da alcuno. S EG. Così 
mi pare fenXa dubbio . FO R. Ne meno gl'tnttromen- 
ti della guerra , che non fono ancora ritrauatì , perche 
di loro non fi fa imi catione .S E G. Non fifa. FO R » 
£ chi rafj'omigliaffe gli ariette le bali (le , e le catapul- 
te , &gli fcorpioni » & le tefludini , che furono in firn- 
menti degli antichi , ajjomtgliarebbe fenZa fallo cofe 
ritrouate .S EG. diffamigli ar ebbe . 

In far. Voi tn tutte quefle muolturc dalla diciottefima ri - 
c.+ 1. ga della trentmouefima faccia , fino quafi alla fine 
t >. 22 . del - 
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della quarantadue [ima , nelle quali , &c. non a ? 
urf.fle voluto conchiudere altro, fé non che dalla fioria 
fidouejfero m'poemi trasportar di pefoi [oggetti, il 
.. come nella voflra G erufalemme e flato fatto da voi • 
«{/?• Quello nò : ma si bene , che lafciate le inuentio- 
nifantalliche, che fono falliti, daparte,deeil Poer 
ma appigliarli alla imitatione delle cofe vere; con- 
tro a quello che hanno fatto tutti i Romanzatoti, 
etiandio lodatilfimi, fin’a qui , i quali di limili fin- 
rioni hanno empiute quali tutte le carte loro : la 
doue egli non già di pelo ha tralportato i foggetti 
dalfiftoria nel poema fuo , come voi gli apponete; 
le ben ne anche farebbe fallo ; ma li bene fatta Ti- 
mi tatione delle colè vere, e reali . 

f rifar. £ le voflre ragioni fon quelle: a ridurre in poche 
c.*2' parole cosi lunghi ragionamenti . La'nuenXjone, ò vo- 
V.6. gliamle dir trouamento , di cofe vere conuien che fiat 
perciocché le falfe non fon niente , ed il niente non 
pud trouarfi . Ora di cofe vere effondo la'nuenfione \ e 
le cotali trattando^ dalla fioria , le cofe della fona hi- 
fogna, che prendati poeta . 

Rifa Signor nò , che quelle non fono le fue ragioni , 
ne meno quello, che uoi dite , è ciò ch’egli cochiu- 
de: peroche egli non fa mentione alcuna d’illoria, 
ne che quindi li debbano prendere le cofe dal poe 
ta, ne parla della lòia inuentione: ma quello eh’ 
egli vuol trattare, li è ciò che di fopra ha propofto; 
cioè fe Tinuentione , e l'imiratione fono vna illella 
cola, quanto alla fauola, come diceua la Crulca;& 
argomenta che nò: e la ragione a mio parete èque 
Ila. La fauola è quella, ch’è formata dal Poeta,e da 
elTo diftefa con imitatione : ma egli imita in elTa le 
cofe ntrouate, come fece Omero, & TArioflo in 
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alcun Iuogo/eTinuendone è delle non trouare: 
adunque Tinnendone, e Timitatione nófonovna 
cofaifteflà, quanto alla fauola. maegli non con- 
chiude fubito cosi, anzi ricerca (è ita imita rione 
di colè non trouate,*& fecondo il parer dell’oppo- 
fitore truoua che si, &quefte fònoi fantafmi,e 
lefalfèimagini-, &inquefte perauuen tura fecon- 
do voi potrebbe dirfì , che Tinnendone , e l’imita- 
rione quanto alla fauola, follerò vnacofà iftefTa. 
Ma il TafTo moftra fubito , che di quefte none in- 
uentionejcioé ne vera, ne poetica inuendone:per- 
ciocheellenon fono veramente, onde dal Poeta 
non debbono efTer ricercate: malafciando le tene 
bre,e la caligine di quel che non è,al Sofifta, di cui 
c propno;nella luce & nello fplendore di quel che 
% è,e della verità, configlia a cercare le fin doni fue il 

Poeta. Non effondo dunque, (per ripigliare brie- 
uemente la fua ragione) nella prima fpetie delle co 
fo ritrouate,lo ftelfo quantoalla fauola fluendo- 
ne, e Timitatione ; e q uefta feconda di quelle , che 
non fono , douendofi rifiuta re dal Eoeta,non farà 
l’inucdone, e Timitatione lo fteflo q uàto alla fauo 
la. Et ciò è quello, che per mia credenza vuol dire il 
TafTo in quefto luogo,* ne parla egli d’i fio ria al tri- 
menti, ma di colè uere,o fune feruta iftoria,o nò . 

Jnfar. Qui e picn d'inganno ogni co fa . Rifponderebbegli 
€• 42 . alcuno, che con la medefìma forte d'armi volcjfe com- 
V . t+batter feco , che il vero e già in ejfere,c che di quello, 
ch'egià in e fere , trouamento non fi può fare . 

Rifp. Quel c ^ e ^ i n efTere,fi trouate così dice il Talfo; 

Se è quello il vero . quel che è gi à in edere , cioè in 
atto,quanto in atto non fi troua; ma di quefto nò 
paria il Talfo . 

Ma 
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c 42. Afa quelle fon doppiere di fornimenti , ér non 
v. 1 9. procedono fwcer amente . 

Rifp. Sì quelle ; ma non già quelle del Tallo . 

1 rifar- Il verbo, uouztefe appo inoflrt [come appo i Lati- 
c.42. ni ancora, ed 1 (jreci le fuevoci comjpondenti) di 
v.21. vari /ignificatt.P crocchie auuenirfi(truouavnte- 
joro ( e peruenire a quel che fi cerca ) trouò la ca- 
mion del male (e ofleruare, e infilarne, e compor- 
re , e fingete ) e fùr di nuouo : trouarono l’ Altro» 
logia , il giuoco del Calcio, vnafauola, e vn dile- 
gno . £ altri fentimenti cefprime nel faucllare . Ne 
due primi lignificati non può trouarfi quel che none', 
ne gli altri , e quel che e ,e quel che non e , in vn certo 
modo nò, in vn certo fi può trouare . Non può trouarfi 
quel che è m atto , poiché già e trouato : puoffi quel eh e 
- m potenzia , perciocché in atto non 'e flato ridotto art- 

> cor a . , 

Rifp. Tutte quefte cofe fi confcntono : ma nulla fin a 
qui hauece prouato contra le ragioni del Tallo. 

Jnfar. Per lo contrario trouar poffiamo quel che non è, Je 
c-4$ la cofa trouata\fi guardi, come compoflo > ma come eie- 
v-7 . menti non già. 

R>fp.. Ne come compofto , ne come elementi fi f>uò 
trouar quel che non è; anzi come compofto,è;e 
come elementi,è altresì. ma come compofto, è in 
vniuerfale ; e come elementi, è in particolare. 

? rifar. *fl componimento dell’Vlijfea fu trbuamento d'O- 
c.4.3. mero :gli huomwije donne, i cannili , i nauili , e gli al- 
v.io. tri [oggetti particolari, onde è ripieno tlpoema, era- 
no (late trouate prima. 

Rifp. È vero: ma il componimentp dell* Vliflea, cioè* 


Jnfar 
*•4 .?• 
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quel che fece, ò patì.queU’Eroe,ei a,cioèin vniuer- 
fàle, perche era verifimile; e perciò fù trouato: fal- 
ere colè poi, erano in particolare. 

• €ccoui,che lanuenXion del poeta prendendo /! , co- 
me fi dee non è, fi come voi dite di cofe vere . 

Pur di colè vere, com’egli dice, cioè vere in vni- 
ueriale . 


' *• AnXi confiderandote compoffe infume ■> come e dirit 
C n to> che fi confiderà la nutnzÀone è di cofe fdlfè. 

Anzi di vere, cioè vere in vniuerfale. le potete 
ben anco chiamar falle in vn modo: ma il T affo di 
quello modo non intendeua. 


Jnfar. 

c 43' 
V . 18. 

Rifp. 


Delle quali cofe f alfe quelle (blamente, che paion 
vere,s' elegge per fuo foggetto lapoefia , e chiamale fin- 
zioni . 

Delle quali colè falle, cioè in par ticolare, ma ve- 
re in vniuerlàle ,* il retto và bene . 


1 tifar. ^ on ' e giico gli vere C ofe la menzione nella guifa • 

C p*(b che'ntendeilTaJfo . 

Anzi in quella, cioè di verein vniuerfale, come 

tante volte s’ c detto. 

Jnfar. *JMa in altra maniera la poetica inuenzJone in 
c .S . vn modo e qua fi fempre di cofe vere , cioè vere m vnt- 
V.22. uerfale , che è lo flejfoyche veri fimi li . 

Rifb tcco , che voi dopo rifpofte , dopo argomenti , 
ir dopo diftintioni, dopo tanti romori cótro al Taf- 
fo , conchiudete il medelìmo , che egli. Percioche 
effo, tuttoché difeorrendo in dialogo, in molti 
luoghi habbia allargato gli argomenti, &difpu- 
tato dialetticamente , in alcuno dice appunto 
quello , che voi ora riferite in quello luogo, & 
- D ‘ fo- 
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» fono quelle Je Tue parole. Ditemi, eh e fi a fattola . 
» S E G. £ fiata diffnita , compofitione di coffe , che da 
» Latini fu detta coagmentatione,et efpreffion dell' attio 
» ne.F O R. £ queW anione qual debb'ejfere ? S EG. 
» Verifìmile. FOR.Etle verifimilt pojfono ejjere,e fai - 
» fi,cvere,ne fono vere neceffariamentt. S EG. Non fo- 
>» no.FOR. dunque le fauole fi tejfono di anioni, cosi v e 
» re,comefalfe , le quali habbtano fembianza di vero . 
» S E G. Permio parere. F O R. La verifimiglianfa 
>» dunque eneceffarta nella fauola ) e la verità , efalfìtà 
» none neceffaria. Eccodunque,che’lTafio nellefa- 
uolefolo il verifìmile ricerca*} & ha detto appun- 
to que!lo,che da voi è riferito in quello luogo, ve- 
ro è , che quel qua/i (Sciti quella poca parte è per- 
auuentura dilferenteda voi) egli non ce’l vorreb- 
be; perche le inuentioni fanraìtiche egh non puo- 
teapprouarein verun modoyconciouecolàchefo 
no fallì tà; e quelli che le vfano , adulterano la veri- 
tà: la quale de bbe eflerconleruara dal Poetai tut- 
to fuo potere; percioche elio nella confideratione 
delle Idee, èfilofofo ; Se alfilolofo tocca maflìma- 
mente il conferuatla . 

Jnfar. E in vn ahraguifa di vere cofe può ejfer alcuna voi 
c. 43‘ ta.cio 'e vere in particolare , fe l' accompagni due con - 
v. 2 /• dizioni: la primate he non fi fappia,chc fienoda fecon- 
da che fien credibili : che non rtlieua in queflo luogo , 
che trai cr edibile, e l verifìmile fi faccia dtftinzione . 
Jtiffi. Quella prima conditionedel non làperfi, fi nie- 
ga, come di fopras c farro ; &,Ie ragioni ne furo- 
no addotte colà. 


Jnfar. E ciò che ho detto , che non fi fappia che fieno 
c. 44 fiate, è quello per mia credenz a , che Arrotile volle 
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v.f. fìgnifìcarc in quel luogo : Efe pure accaggia fare co fe 
„ (late farte, niente meno é poeta: perciocché delle 
„ colettate fatte niente vieta alcune edere tali, qua- 
„ li è verifimile che debbano eder e fta re fattele pof- 
„ libili a edere Ilare fatte: fecondo la qualcofa egli 
„ d’elTecofe è poeta. 

Rifp. Dou’c nel luogo allegato , quello che per voftra 
credenza vuol lignificare Arinotele? in che par- 
te finche claufolaf douelbnoefprelfe quefte pa- 
role , Saper fi, ònon faperfi ? o doue giacciono oc- 
culte ì Quefto fa ben di meftieri , che lia dichiara- 
to meglio; perche è colà di grandiflima importan- 
za in poelia, e gli interpreti, ch’io fappia, non ne 
fanno parola, -fuora il Cafleluetio, di cuiè l’elpolì- 
tione, ch’a quefto luogo date: ma egli oltre che 
contraria purea le lledò, hauendo detto di fo- 
pra,che la fauola della Tragedia, o dell’Epope- 
ianonpuòelfer coftituita , fe non di colè auue- 
nute , & conofciute ;le quali però, aggiunge» non 
deono edere conolciute,fe non fommariamente ; 
la qual conolcenza concede pur anco dapoi, che lì 
polfa hauer per iftoria: oltre dico, che li contraria; 
fe pur non intende qui per faperfifa per tutti i me* 
zi, e tuttele particolarità diftintaméte, la doue co- 
là dice fommariamente ; non proua,che così fi con- 
uenga espone il luogo, e ciò è quello,che là di bi-, 
fogno,elfendo lafua efpolitione cotanto diuerlà 
da quella de gli altri , & aggiungendo cofa , di cui 
nel tetto non appar,ne orma, ne fogno alcuno. Ma 
quant’altre migliaia di cofe di fuo capriccio dille 
queli’interprete,aliene dalla mente d’Ariftotele,& 
che non contengono verità alcuna ? Delle quali v- 
na fenza fallo è altresi quella, tanto per quel!o,ch e 
se detto qui, come per le ragioni addotte da noi 

C 2 di 
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di fòpra in quei luogo,douè delio ftefio affare fi ra 
• gionaua . 

In far. M a perchè abbiam noi detto ; la poetica imitalo' 
c . 4+' ne in vn modo è qua/i fempre di co/è vere, cioè vere in 
v. tS. vniucrfaleì P erchè, dico, abbiam detto quafi fempre > 
& non fempre ajfolutamente? Certo non per altroché 
per lefantafliche inuenzdoni , le quali,ne in particola - 
re,ne invniuerfale , non fi potrcbbon chiamar vera* 
ci, guardandole, come compone, ma come fciolte nelle 
lor membra dall' altre non fondiuerfe. 

Ri fi. * Nella poefia i (oggetti non s’adoprano diuifi , e 
fciolci, ma comporti; e comporti fanno gli effetti 
Puoi : ma quelle chimere, ofantafmi, non elfendo, 
come comporti, veraci ne in particolare,ne in vni- 
' . nerfàle, ma pure menzogne, non vi pofTono hauer 
/ luogo : & quello è quello , che argomentaua di fo- 
prailTaffo. 

Jnfar. £ nelle fi fatte ,fenzf alcun fallo , piu che nelle rea - 
li cofe,ha luogo la' nuenzAone. 

Rifp . L’inuentione,cioèla vera, e poetica inuentione, 

nelle fi fatte colie non folo non ha piu luogo, che 
nelle reali} ma non ve n’ha pure alcuno . 

Jnfar. E farebbono.pcr conferente per tal cagione, e per- 
c. 4f. che fono eziandio piu mirabili , da pregiar fi via piu 
v. 7 . dell’ altre , fi fo [fer credibili al par di quelle . 

Rifp. Piu mirabili di certa marauiglia j ma non già di 
marauiglia poetica . 

ì n far. Ma perche fempre per lo contrario men crediti* 
bili fino affai. 

RyP* Anzi in f e rtefle nulla credibili , 

Per- 


f 
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$ rifar. Perciò l'infimo luogo di dignità , nella p òttica con - 

c.45. /pr# : ed e ba fienale fé tre , 0 quattro, delle c ot aliy 

v.12. per guadagnarne l'ammirabile y che nell eroico fi ri- 

chiede majfimamente ,firitruoumo invn poema . 

Rii}. JL'ammirabile non fi guadagna per quella via; 

ne per quella vial'inlègnò guadagnale Arinotele 

nella Tua Poetica . •* 

— 1 — m <. — « — " 

In far. Ma il primo filo ripigliando di queflo ragionamene 
c. +f. to,eflimo,che per le cofe dette a foffìcieniLa fia mamfe 
v. 2 1. (loda nutritone , e la poetica ma/Jimamente, non ef] ci- 
di quellaguifa di cofe vere, che fi trattano dalla Hon a, 
tifi- Per quella guifa di cofe vere, che fi trattano dal- 
l’iftoria , mi fò a credere , che intendiate le vere in 
particolare. Ma il Tallo non affermò mai, che i’m- 
uentione poetica forte necertariamente di quelle ; 
come nelle parole poco di fopra allegate, egli chia- 
ramente ci efprelfeicheper alrro finuentione pOT 
tica in vn certo modo è sèpre di quella guifa di co- 
lè, che fi trattano dalla iftoria , cioè di cofe vere y t 
reali , & non fantafmi , • 

In far. E pollo , che fojjer delle cotali > non ne feguirebbe per 
c. 45* tutto ciocche d'anione fcritta da floria,fi pot effe for - 
v.26. mar poema. 

Riff>. E perche nò ? ma voi in che luogo, e con che ra- 
gione hauete ciò à fofficiéza manifellaro f anzi no 
hauetevoidi fopra chiaramente concerto il con- 
trario ;aggiuntaui però quella vollra conditione 
di non làperfi? ma le le cole vere in particolare poi 
fono elfer (oggetto della poefia ; perche diaccia- 
te quelle, che fon contenute nelfilloria? e che ma- 
le hanno in loro da etfere gettate via ? E fe dite 
perche fi fanno 1 come può alcuno fcriuere il 
vero particolare * in quanto à lui , ch’egli no'l 

■ xL • <D 3 ftp- 
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fàppia ? Ma Omero, e Virgilio non inoltrano con 
gli eifempi loro la fallì tàdi quelta voltra dottrinai 
O pur vogliam credere , che di colè così illultri , e 
famofi, e delle quali erano fcricte tante iltorie, elfi 
folo non hauelTero alcuna conrezza ì e così da lo- 
ro a loro, com’erano (tate Tele indouinaflèro ? 

In far. - 

Perciocché la fauola del poema, dal poeta dee ejfcre 
11.27. fatta, e dal farla prende egli tl nome. 

Rifp. Non ottante che le cofe vere dall’iltoria prenda 

colui, che ne fa poema, ad ogni modofà egli la 
Tua fauola : percioche elio quelle cofe vere nonL» 
lalcia come giaceuano nel primo (tato, ma le al- 
tera, cambia , accrelce, fminuilce; fin a quel legno 

{ >erò,che i Tuoi precettiglielo concedono, e dà 
oro quelle condicioni,chea fauola poetica lono 
richiede; il che none altroché far la fauola . 

fnfar. Coporreadduque , e trouare,et far di nuouo,e fingere 
c.46. fa di bifogno a coloro, che di poeti vogliono il nome ac- 
v.i p. quiflarfr.e cotal trottamelo far fi del corpo tvniuerfale . 
™*/p' Tutte quefte cole, che dite, e comporre , e trottar 

re , e far di nuouo , <Sc il relto può fare il poeta ; et - 
i'nfieme pigliar il foggettofuo d’alcunailtoria, co- 
me di lopra s’è moltro ; conciofia che e molte par- 
ti, e 1’vniuerlal componimento di tutto quel cor- 
po, ch’è ciò che importa, è fattura fua; onde egli 
facitore, oinuentore della fauola, che compofi- 
tion delle colè fu diffinita d’ Ariltotele , fi debbe 
chiamare ; & egli per conleguenza facitore, o tro- 
uatore, come diceuano i piu antichi Tofcani , di- 
rittamente fi chiamerà . 

fnf ir. £ coiai tronamento far fi del corpo in vniuerfale non 
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della buccia , o de' colorii o delle dita»o dell’vnghia . 

Rifp. Si è rifpofto pur hora piu d’vna volta di fopra, 
che, fe ben dati’ ifto ria piglia il fuo foggetto alcun 
poeta, troua però elfo, e finge, e compone tutto il 
corpo,ola fauola. • 

fnfar. Imperocché fi come architetto di alcuna cafa'e chi 
c.46. ne fece il modello’, ne per accrefcerlad alcuna flanz.a» -il 

v.2S o’ntomcarla»o’mbiancarla» 0 dtpignerla»che altri fac- 
cia dappoi può il fuo primo artefice perderne le fue ra- 
gioni] cosi per aggiugnerui qualche epifodio, per riem- 
pierla di coftumiic di concetti particolari, per trama- «V 3 

farle il parlare , per pulirla» per adornarla^per abbel- 
lirla ; dell'altrui Gloriai òfauola non fi guadagna la 
pofeffione. 

Rifp- Colui,che pigliando il foggetto , e larnateria dà \ 
alcuna iftoria, d’elfo forma poema,nó fi può dire, ^ 
cheaccrelcad’alcunaftanza, o imbianchi , odi- “1 
pinga l’edificio, di cui altri fece il modello: ma egli 
ftefio fi, & inuenta nuouo edificio ; e l’architetto 
pofiene ragioneuolmente chiamalo : perche è 
quello fecondo , 'Vno edificio diuerfo da quel * 
primo ,-comeche pure alcuna parte della materia^ 
dall’vnojfiaftaraalf altro trasferita. 

— — ■ ■ ■ - 

Cruf Non fi può fare qualunque fauola>m a quella che fia 

verifimile , e abbiale altri parti » che fi contengono , "J 
nella diffmizàone . > t . 

T affo. Quali chiama l’auttor del dialogo cofe effendi ali? 

Infar. E ciò che cotinuua infino al verfo ven^ettefimo del - 
c.47- la quaran^ee finta faccia. Benché la Crufca rifp onda 
v. 1 S. qtiiui al Pellegrino con le parole mede [ime d' Ari (lo fi- 
le , non lafcerei di difenderle fe ciò » che foggiarne il 
T affo le uemffe punto à ferire b che co quelle dell’ A c- 
... ( D 4 cadi- 
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mente nomar fi pojfa , e la piu cemmune de piu miglio • 
ride vere regole nelle lingue , c/aè «i c#/ di regole in effe 
lingue veramente conuengal nome , quelle fono > e «0// 
d/fr* , che fon prefe da tal vfanz^a > e formate fecondo 
quella . da piu, e migliori introdotta fojfe altra 

vfanz~a , il che nelle lingue , che viuono nella voce del 
popolo, finza fallo può anuenire,que!la di prima ,v fan • 
Rapiti non farebbe , ma trafaorterebbefi cotal nome 
in que/U,che fuccedeffe\. e in tal cafo eziandio le regole 
farebbe bi fogno , che fi mut afferò , e saccordajfer con 
l*vltimo vfo,e non faccendolo veraci regole non farcb • 
bon da riputare . 

• Le parole del Pellegrino fi fono porte difopra; 
c quando egli dice,/// quefla parte , intende le cote 
auanti propofte.ciò fono nuoue fauole,nuoui con 
celti di fèntenza , nuoui modi di dire, con nuoui 
ornamenti di locutiono: onde la chiofà della-» 
Crufca,chea quelle parole fubitofu foggiunta, 
cflendo indeterminatamente porta, tutte quelle-* 
Veniua a riguardare : fi che aderto la difefa,chc-> 
fate per mantener lachiola riftringendoui aToli 
linguaggi,non c perauuencura fofficience.E come 
puofli pigliar altrimenti il luogo del Pellegrino, fé 
quelle quattro cole , chV propone, fono cosi vni - 
te? Equal gran campo in uero di partorir nuoue 
cofced'acquiftarfi glori a, darebbe egli a! Poeta-» 
di noftra lingua, fèndo il poetafermatod’ofier- 
uarle regole-*, &i precetti poetici degli antichi 
(il che è quello ch'egli voleua inferire) fe fo- 
to nella fauella ciò gli concederti ? Il che fi di- 
ce , e filafeia giudicare a chiunque '"vorrà fola- 
mente '‘Veder il luogo ; tutto che il Pellegrino 
nella Replica moftri d'intendere follmente del- 
ia lingua • Ma ad ogni modo quello, che voi 
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dite intorno.! tal pai ucolare,non mi par cosi da ri 
teucre Perche le regole delie fauci fé, le quali fi fan 
no, e li raccolgono dalt’vio, quando eflc fono per- 
fette^ nella maggior bellezza, e come nel fuo me- 
zodi,nó fi mutano poi più •• anzi chi viene dapoi, 
le alterate fi veggono tali regole dalle bocche , che. 
le pattano, cerca d’accoliai fi àquelle regolepiu, 
elle puote, per elTer bello diciioie, o parlatore iru, 
queltaparte.Efebene per i’vlb perauuenruraaicù. 
ne poche colè di nuouoa talnegole s’aggiungo- 
no, o non varialo quelle prime, ole variano in tan 
ta poca parte, che quelle (òno femprc le vere regoj 
ie,e ta vera arte: ne fi cambiano mai in tutto, fe nó 
quàdoin tutto fi cambia, e fi corrompe ta lingua ,* 
come auuenne alla Romana, dalla cui corrotnone 
nacque có nuoue regole ta noftra volgare Italiana . 
Cruf Le piu fila non impedtfcono l' imita della f nuota t ma 

fi bene le piu tele . Onde fe l' Ano fio, in ragionando del 
fuo poema , ha errato nelle parole , t’ha fatto in quelle, 
avarie tele: mapuo faluarfi , che per tele abbtam- 
tefo certi epifodi, che tutti tnfieme poi fi congiungono > 
e formano quella gran telateti egli piu correttamente 
dijfe nell'altro luogo. 

Tnjfo. C hi vide mai dipi u tele far fi vna tela ? 

/nfar. Se non vedeste mai di piu tele farfi vna tela, appo- 
c.co. rat ciò da chi ha veduto dt molte trecce farfi fpeffo vn 
v. 27- ca PP *1 di paglia : la cui v fianca non 'e tanto tempo, che 
fu difme(Ja,che ancora qualcun de' fatti nonne potè (le 
trouare alla forma del voftro capo. 

Altro ci vuole,che dileggiamenti à feiogliere le 
ragioni /perche nulla hanno che fare i cappellidi 
paglia con le tele. 

T affo. Ai afe couicn prouare, ricorrerò all' amie iti a, eh io 

ha - 
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haueua col M azione ; è mi varò delle fu e prone > co- , 
me di cofe prestatemi : perciochein preferita di G ui- 
dF baldo Duca d ’Vrbino, di glorio fa memor Sragio- 
nando meco , dife, che due fono le attioni delFuriofo* 
come due fono quelle d Omero . E le due del primo fe- 
condo lui yfono i due [degni d Achille ;Pvno con Aga- 
mennone f altro con Hettore.Le due del fecòdoje due 
guerre fh.tte ; Pvna intorno a Parigi > l’altra a Biferta . 
SEG.S ottilmcnte confiderò quelli poemi tl Mozio- 
ne. FO R. S'in questo modo io prouerò , nulla prouerò 
contra P Ario fi o,c he non fta prouato contra H omero. 
Ai a penfiamofe la verità Fha in quello modo;pcrche 
non [ affetto ima la verità ci dee muouere : e ditemi pri 
macche cofa e fdegnoì S E G.XJna pajfionepotentiffi - 
ma dell' animano fra, che accieca laragione .F O R. : 
E Pattione,e la paffone fono vna mede (ima co fa, ò Pop 
p off al S £ G. L oppofìa. F O R. Dunque M omero 
cantando due paffìoni , non cantò due attioni : ma il pri 
mofdegno di Achille contra Agamennone fufeompa- 
p agnato daozniattione:perche egli dimorò nelle ten- 
de , ne fi mot] e a pr leghi > ne fi piegò a 1 doni portatigli 
da gli Ambafciatori, fi no alla morte di Patroclo : nel- 
la quale cominciò il fecondo fdegno ; & hebbe princi • 
pio l attion d Achille parimente . ne quello mi ricor- 
do > che diceffe il -JAFazj^one . S E G. La voìlrddi- 
tlmtione mi pare affai chiara . F O R. Quello nondi- 
meno, eh egli dice delle due guerre > mipar vero\ epo - 
irebbe baflare per la proua> che ricerca t oppofitor e. 

In far. C he Omero dica di cantar Pira d Achille, ciò è fat - 
C'S 2 ' t o da lui per quella, ò fimil figura di fané Ilare > laquale 
V-9' invece dell* effetto fuol nominare la cagione. Perché 
nel vero il poeta intende di cantar e, e canta quella 
parte della guerra diT rota > che perla predetta ira 
fH } epiu lunga > c piu crudele > che fenza quella non era > 

* ’ per 
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per douere ejjere . E pia di fbcro . Dal qual luogo fica 
ua ancorai che quando anche il poeta auejje prefala 
guerra tuttafvnità dellafauola,per credenza di quel 
FilofofoiVÌ farebbe (lata per ogni modo', poiché dice» 
unente principio, e fine’, e la cagione del non efferfi pre - 
fa tuttafolamente al fouerchto ajfegna della grande^; 
za,ò allatroppavarietà.C ome adunque, fe tuttafareb 
bc Hata vnazion fola, lapoca parte, che fcrifJeOmè • 
ro faranno due anioni ? Ai a che direm noi del Furio - 
fi ? Che faeton di quel poema e vna parte d'vna guer- 
ra tra Carlo, e Agr amante. E piu di fot co. .57 che ceffi 
quella conte/d, che per cagion della propofla fuolefpe fi- 
fi venire in campo . 

Le Donne , 1 Caualier, l’armi , e"gli amori , 

Le cortefie, l’audaci imprefe io canto. 
Perocché tutte quefle cofe, e molte altre fi cantano dal- 
l’zsfrioffo raccolte in vna anione . Ai a fidi paffdggto 
dell' offe di Francia in Affricati mutameti della For 
tuna buffino a multiplicari anioni con ifludio piu di- 
ligente è forfè da ricercare . E per far ciò mi volterò 
a voi fcritt or dell' Apologia , e con voslra licenzia di - 
màderouui quali fieno quelle cofe, le quali fpiccano vn 
anione da vn altra, e fanno, ch'elle ffen piu. E conuer- 
ra, che mi Affondiate, che diuerfe fin Caconi , che di 
cofe diuerfe fino, ò cui diuerfe perfine fanno ,ole me - 
de firn e conir'a diuerfe, oà diuerfifine, 0 in diuerfi tem 
pi, 0 in diuerfi luoghi, ò con diuerfi / burnenti forfè co 
altri nomi di circuffanfe .Edio vi replicherò, che al- 
cuna di quefle cofe , che voi nomate per etreuffanfe, à 
render diuerfa l'operazione, per fe fila non è buffante. 
E poco piu di fono. Non vale adunque il mutamento 
del luogo Colo à dar termine all' azionc'.nc perche i Fra 
cefchi offefì, e difefinel proprio regno, perfeguitaff ero, 
t diffruggejfero i nemici nella lor terra , venne a diui- 
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àerfi quell' anione in piu d.' vna , poiché nell' altre cir - 
■enfiatile alcuna dtuerftd non fi utde foprauuenirr.mcL 
e continuò la guerra tra me de fimi Re , e combatteuaf 
la flcflacatifa all’i(leffofìne,conlo ftejfo mezzo dell' ar 
mi, e fcnXa interrompi mento di tempo . C he’ l muta- 
mento della Fortuna vaglia per fé a di/unir l' azione , 
è uero, quando il mutamento e eftremo, fiche l'vna del - 
le due parti non può njorgere . 

Riff>* Lafciamo ftar per addio Omero , nella cui Ilia- 
de contenerli due anioni non afferma altrimenti 
il Tallo: che nel Fu riofo vna fola fia contenuta, per 
quanto ingegno v’adopriate , no’l fofterrete mai . 
E certo grandilfimo torto fate con quella polirà 
paradod'a opinioneaquel Poeta, il qualecercate 
d'inalzar cotanto ,• ilquale di poco giudicio lenza 
fallo da ciafchedunopotrebb elTer riputatole ha- 
uendo voluto imitare vna fola atrione, quella in tal 
maniera hauede maneggiata . Ne uale a dire , che 
. ila bene, e che bene èordita,e tediata, • che quanto 
ali’unirà,turr’il mondo dice il contratio.Ma vedia- 
mo la voftra difefa. L’attion di quel poema è vna 
parte di vna guerra tra Carlo , & Agramante: ma 
ditemi, perche non è la propofta tale, anzi donne, 
Caualieri,armi, amori, cortefie, imprefe audaci ? 
Con Tannouero delle parti(ditenellaDifefa) fi de- 
fcriue ilrutto,-quafi voielTedire l'Ariofto, lo canto 
le cofe, che auuennero nella tale attione . In prima 
le parole dell’Ariofto non Tuonano quello. 

»> C he furo al tempo, che pajfaro i tSMori . 

masi bene,Io canto le cofe, che auuennero nel tem 
po della tale attioneronde non ci viene comprelàfe 
non vnirà di tempo, *la quale, come làpete,è rifiuta- 
ta d' A rillorele. Poxo intendete parti della fauola 
veftita,o dell’ignuda. non della ignuda ; perche le 

co- 
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cofc nominate nella propofta, non fònointrinfe- 
che, ne eflentiah di quellaguerra . Se della veftita, 
come può andar fen za biafimoil Poeta, che gli Epi 
lodi ; annouera nella propofta, la quale conuiene 
eftere , quanto fi può piu breue , e Spedita ? ma di 
più, ne parti, ne Epifodij, poftòno dirittamente 
quelli efler detti, ne meno che fiano canuti dal- 
l’Ariofto raccolti in vnaatdone, come voi affer- 
mate ;!perche le parti , o Epifodij veri dell’attione', 
o della fauola , che è efpreflione dell’atdone (della 
veftita dico , che l’ignuda fi sa , c’ha le fue parti in- 
trinfeche , &eflentiali) deono da eflà dipendere 
o neceflariamente, o verifimilmente , & eflere in 
guifa milchiad, che di efle fi fàccia vn tutto, e per- 
fetto maggior,che non era prima. Ma come di ql- 
li Epifodij, che fono nel Furiofò , fi fa vn tutto con 
la guerra tra Carlo , & Agramante ; e come da efi- 
fa dipendono, o neceflariamente, o verifimilmen- 
te. ? come i! dimoftrate/’Ma vediamolo ancora me- 
glio . Di detta guerra fi fà per accidente mendone 
nel primo Canto, come che aiutafle il facto d’Or- 
lando , & d’AngeIica,doue lavandola egli, alla fu- 
ga d’Angelica attende , de a quanto in eflà fieguì; il 
che nulla ha che fare con quella guerra.Come po- 
trà dunque eflere parte, oEpifodio fuo ? Ma voi 
queft’errore dell’Ariofto confeflate nella difefa, 
cercando però di fargli compagno Virgilio; il qua 
le altresì cominciò da Epifòdio . Ma lafciando ftar 
per ora Virgilio, di cui la cofà non iftà , come dite; 
e perdonando all’Aiiofto quello mancamento nel 
principio dell’opra d’hauer cominciato da Epifò- 
dio fecondo voi ; fe ben ne anco Epifodio a quello 
fi può dire , douendo l’Epifòdio dipendere verifi- 
milmente, o neceflariamente daH’attione;ilche 

quel- 
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quello non fà , quando Rinaldo è cornato in Pari- 
gi, fpedito in l(cotia,& imbarcaro, donde dite, che 
douea pigliar cominciamento l’opratperche trala- 
(cia , e cosi improuifamente caglia quella inarena, 
rirornando fenza appicco veruno a Bradamante? 
Seno per la cagione, ch’egli quiui adduce,che or- 
difca varie tele ? onde cantato alquanto di quefìa 
donzella, e di ciò che le fucccire, rientra in Rinal- 
do, ch’eia giunto in Ifcotia, ediluinói’ambalcia- 
ra,la quale douea Cubito fare.ma le atiuenture,che 
già cercando, per molte carte canta ; & quindi ièn- 
zaappicco altresì ritornando a Ruggiero, di lui» 
che fu l’ippogntb giua cercando il mondo, elpone 
l’arriuo all’ilola d’AIcina, donde a Bradamare tor- 
nando , l’opere ch'ella fece per liberarlo da quella 
Fata, ci canta; & quindi a Rinaldo, che la Tua amba 
fciataefpofè, per pocheftanze tornato, ripiglia da 
capo la narration d’Angelicatcofeche tutte, e cia- 
fcheduna di loro, alienillìme fono da quella guer- 
ra, & in niun modo da eira dipendono. Dopo, che 
finalmente nelCanto ortauo torna improuifimen 
tealla de tea guerra, della qua le cantato per due iò- 
le ftanze npigliadi nuouo Orlando, <k li errori 
fuoiper cercare Angelica, bdicofa a tale guerra 
pertinente,eccerto la moftra fatta nel decimo Ca- 
co delle genti di Scoua, d’ Inghilterra, d’Irlanda, 
e delle Ifole vicine per foccorlb della Francia , & il 
fatto de’Orlando,che fòlo vccife quelle duefehie- 
rede’ Pagani; benché ciò tocchi piu alla perfona 
d’Orlandofolo, che a detta guerra ; non fàrnen- 
tione piu, che al Canto iq.doue fi contiene la mo 
lira delle genti Africane.L)opo,che entra ne’ fatti 
di Mandricardo, alieni da ogni propofito di quel- 
la guerra \ nella qual maniera, & col qual’o r d 1 n e c 
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ordito , e tettino tutto quel poema ; come ageuo- 

liflìmamente conofce chiunque il legge.Ma di piu, 

le molte attioni vedete chiavamele ancora in que- 
lli propri j verfi deirAutrore: 

” Stau a Ruggiero in tanta gioia e f tfta, 

” tSMentre Carlo è in trauaglio , & -Agr amante i 

” Di cuti' teoria io non vorrei per quefla 

5 * Porre in oblio , ne lafctar Br adamante > 

” Che con trauaglio > &c. Non vedete , che .della 
detta guerra, e de’fatti di Ruggiero, e di Biada- 
mance parla, come di cole ,e d ìftorie tra Jorodi- 
uerfe? t fé la guerra ira Carlo, «Se Agramante c 1 ac- 
rione del Furìofo , e Falere cofe fono Epifodij ; co- 
me parlando di Ruggiero, e delle gioie Tue, che-» 
•"viene a rimaner Epiiòdio,ponein oblio littoria 
di Carlo ; fé l’Epifodio dipende dalla prima attio- 
ne,e l’aiuta a ingrandire, e condurre a fine ì Et in-» 
quefti altri: 

’’ Lajciate que fio Canto > chcfenz.c]Jo 

Può flar l’tttoria , e non far a men chiara . _ 
Come, fé l’attione è vna,puoflì tralafciare vn Can- 
to, lenza ofeurarfene , o perderfene il filo i Ouero 
l’Epifodio di qu etto Can to come c piu lonra n o , e 
meno congiunto di tutti gli altri ? Di piu,le detta 
guerra è lattion del Furiol'o, perche/cófittii Mo- 
rire vccifo Agramante, non «.termina il Poema, 
maaggiungonuifi tutte quelle attioni di Brada- 
manfe, di Ruggiero , «Scia morte di Rodomonte.? 
la morte di Rodomonte (dite voi poco dopo) ef- 
fenrial capo ettendo dell’vniuerfale attione,lcufà 
il deftenderfi ,.che fàquell’Epifodio del maritag- 
gio di Bradamante , oltre alla prefa d Africa. lec 
vniuerfale anione che intendete voi.? tutte le at- 
lioni contenute nel Furiofoi opur Faraone del- 
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la guerra fra Carlo , & Agramante ? Se tutte le at* 
rioni; già confeflate la moltitudine: ne fipuòdi- 
revnaattione, non facendoli di effe una fola vni- 
uerfàleattione,comedifoprafièmoftro; fe non 
feper vicinanza, o per appreflamento , òamafla- 
mento, per dir cosi . la quale unità non è quella che 
fi ricerca ne’ poemi. E come fi prouerebbe ancora, 
che detta mortefiacapo eflentiale di tutte quelle 
attioni f Se intendete poi le attioni, che è la guer- 
ra fra Carlo , & Agramante, molto piu fi nega che 
fia capò eflentiale; econuiene prouarlo ad ogni 
modo; efepurccapoeflèntiale, come è rimafto 
fuori? e fpedita1afauola,eflanoncfpedita/ > E co- 
me feufà l'Epifodio di quel maritaggio /nona era 
forfè altra uia di peruenira quefta morte, fe pure 
ella ci era necciraria , come dite ? Non uorrei fpen- 
dere piu parole in cofa tanto chiara : ma fono co- 
ftretto, per confermar quanto dice ilTafTo delle 
due attioni, oltre tutte le altre, che fono le due 
guetre , una intorno a Parigi, l’altra a Bifèrta j e 
parimente delle due attioni in quella (ola di Fran- 
cia , per rifpetto delle due mutationi . Or , che ri- 
fondete uoi intorno à ciò? Ma prima, che uo« 
glfono dire quelle uoftre parole : ma fc’l faffaggio 
dell* O He di Francia in africa, & cet. e chepaf- 
faggio è quefto ? e doue è nel Furiofo dalPAriofto 
deferitto ? percioche ch'io fàppia di Francia non 
pafsò mai eflercito in Africa : ma fù Bifèrta uin- 
ta, dcefpugnara dalieflèrcitode'Nubi, colà man- 
dati daSenapo Red'Ethiopia ,a richiefta d'Afiol- 
fo, che hauea àquel Re refiituita la uifia ; fo* 
prauenendo poi ancora a parte della uittoruu 
Orlando , & altri Caualieri . Voi dunque, che 
dite di circoftanze ì Se a che prepefito ne fa- 
* £ tc 


> 


R I S l* O S T A 

. tt tante parole ì la guerra di Francia non era 
fatta in diuerfò luogo , da diuerfi capitani , da 
diuerfi foldati , che quella di Biferta ? E fenza 
che quelli fapeffero di quelli ? Or come puoef- 
fere vna della ? Lalcio di dilcorrere fu le cir- 
coftan ze da voi addotte ; delle quale dite, che al- 
cuna none badante per fé folaa render diuerla 
Toperatione : chele facelfe di bilogno, prouerei 

age uol mente la maggior parte d’elTe , p refe come 

fi dee, diuedere le operano ni, e farle edere piu: 
ma non accade per hora.Ma quede piu attioni ve- 
diamole ancora in Francia, lenza palTare il Mare, 
come dice il Tallo • E certo chiaramente li cono- 
fcono , da chiunque le piu mutaiioni della Fortu- 
na confiderà $ perciochein vna attione'Vna fola 
mutatione, che Peripetiada Greci è detta, li con- 
tiene: ma nella guerra intorno a Parigi fono piu 
mutationùadunque piu attioni . la ragion di quel- 
lo è ,• perche la mutatione , come tedimonia Ari- ( 
itotele , dee nalcere dalfintrinlèche parti , e come 
dalle vifeere della fauola; in maniera che dalle co- 
fe pallate, o necelfariamente, overilimilmente^ 
venga ad efler generata . 11 che li va a poco a poco 
fabricando dal buon poeta in quella parte della 
fauola,che annodamelo li dice, fin’a tanto che fa- 

j cendoli detta mutatione , 'Viene poi la parte,dec- 
talolcioglimento ,• nèlepicciole vittorie, per el- 
fempio , che fara’il Poeta cadere or fopra 'Vna 
parte de’nimici, or fopra altra , lono badanti a 
far detta mutatione vniuerlàle della fauola . Per- 
che la mutatione , o peripetÙL» , come la defìnifee 
AridoteIe,è trafmutatione in contrario delle co- 
ie ; la onde conuiene,che lia grande : ma per quel- 
le picciole '■vittorie > per elTempio , non fi fa paP 
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(àggio della Fortuna da'Vna parte all’altra,* ma 
fi bene, quando quelle fono tali, che fanno dei 
tutto lWno nemico; fuperiore all’altro : come 
nelle perfòne di Carlo , & Agramante 'Vicende- 
uolmenteauuennenel Furiofo; douel’vno del- 
l’altro , oraaflèdiante, & ora attediato fi vede . Si 
che qfte piu attioni fono manifettiffimea chi lesà 
Confi derarcjlè bc forfè alcole a gli occhi popolari. 

T affi, E per questa cagione la perfona di Rinaldo potrei 
he parere la maggiore fra’Chrifliant: non di meno il 
fine della guerra vniuerfale fi riferbaad Orlando , e 
quel del poema termina con la vittoria di Ruggiero, 
La onde fi potrebbe dubit orecchi f offe il Caualiero 
principale, 

Jnfar , ISlon biafima ì*sfriofio,e fempre mette in campa- 

c.j7 • gna alcuna accufa di nuouo . e sinché nell'Iliade per 
%i.f. quella voflra ragione , la perfona dì Aiace nella gre- 
ca offe potrebbe parer la prima:e pure il fine delìaco-. 
ne t cioè la morte d'Ettore, è rifitrbata ad Achille , 
Rijp, La ragione è molto diflèrente:concio fia che 
Rinaldo libera due volte i Chriitianidairaflèdio, 
e fa mutation di fortuna; & Aiace có tutti gli sfor- 
zi Tuoi non può pure impedire, ch’Ettore non* 
getti il fuoco nelle naui de’Greci . 

T affo, Hor ritorniamo alì ordine tralafciato , e feguite 
di legger e. 

Cru, E quanto alla locuzione del M or gante, ella fi biafi- 

ma dnoflri tempi da chi ne può dar giudici o,quanto il 
cieco de’ colori . E fe in quel libro fi truouano tal volta 
de'modùe de' ver fi baffi feccndoì Autor del Dialogo , 
forfè che nel Goffredo , doue UT affo fa profeffìone 
di magnifico , e digrauiffimo,n hatn quefìo genere* 
c quanto alle voci > e quanto al fiuono , de' piu folèn -- 
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ni S egre torio sì amorevole verfi di lui, anzi afe fleffo, 
thè (ha condotto a fuo folio , e parla in perfona Jua , 
paion belli i predetti ver fi, perchè fono di effo T affo, 
redine il giudicio à chi legge . fn tanto per ordine 
dcll’zsfccademia fi farà qui in Firenze (iampar la 
Qerufàlemc con annotazioni, ò pofiille:doue forfè quel - 
la conofcezaiglifia aperta,che or s’ infìnge di no avere» 
tifi. Gli errori deile ltampe non fi poflono vietate-»: 
ma l’alreratione dique’verfi importando qual-» 
che cola, come che del loro fiiono fiqueftionaf- 
fe, è fiato bene auuifàrne altrui, della qualità loro 
fè ne Ialcia il giudicio , come voi fate , a chi legge ; 
ma a chi legge lènza animofità . Alle poftille, fe 
vfei ranno ,come che non polla non difpiacer fi- 
mil fatto, non mancheranno nfpofte dagli ami- 
ci della verità, e non olfufcati da paflìone . . 


T'affo. xJ^ta forfè la noflra confderatione è fouerebia ; 

perche egli non parla delle voci , ma de' modi . 

In far. Le parole dellaCrufca fon quefle, come può veder - 
c.óa. fi nel fuo libretto , tuttoché nell'apologià , fecondo* l 
V. 27 . co fiume dell'autore , fieno fiate trasfigurate . 

E le in quel libro ( favella fi del Morgante ) fi rruo- 
ua tal uolta de’ modi, e de’ verfi balìì,fecondo l’Au 
tor del dialogo ; forfè , che nel Goffredo , doue’l 
TalTo fa profeflìon di magnifico, e di grauifli- 
mo , n’ha in quello genere , e quanto alle 'voci , e 
quanto al fuono de’piufolenni, epiufpeflì. flre- 
latino comunemente ha riguardo all’vitima voce , 
effendogltpiu vicina . L'vltima, e la piu vicina fi è la 
parola VERSI : de’ verfi addunque, e non de'modi è 
relativo il pronome NE ,che fi chiude in quelle pa- 
role N'ha in quello genero . E poco piu difètto. 
La fajfez&a addunque fi confiderà dalla Crufia , 
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non ne* modi del fatte flore > ma ne* ver fi : e quella ffie- 
\ ialmente,che alle volte dalle voci , e alcuna fiata e ge- 
nerata dal fuono.Si che non penfiil T affo con lafua loi- 
ca di riflrignerci a* modi foli. 

Rifa Quando gli antecedenti fono congiunti^ vni- 
ti innetne,come nelle voftre parole, modi-, & verjt 
ha fi ; il relatiuo riguardai! piu delle volte,fe altro 
non fi ponga che dichiarialtrimenti, rvnoel’al- 
tro: onde il Taflo non è fiato quelli, c’habbia er- 
rato.Ma voi fate bene a dichiararuiycome che tan- 
to ne’verfi,comene*modi, finieghi contenerli 
battezza in alcun modo. 


Tajo. In queUhe poi figgiugne: doue c è anche per giun 
ta alla derrata il lordodio. Io non conofco alcuna 
bruttura nella voce , ne nel concetto . N'esò bene ,s egli 
ci voglia qualche ter\a cofa, come piaceuaà Brifine . 
Jnfhr. Se nel lordodio, non fentite alcuna lordura,auete 
c. 6 /. quella bat&a voi , direbbono i noftri artifh ignoranti, 
V.29. Quan to poi àBrifone^e alle quadrature >c a cerchiaio 
non m intendo di voflri termini , ne di voftre Jpccte- 
UzJoni,. 

Rifp. Ideile parole, lor d*odio, non fi fenre bruttura a 
cuna nella voce, ne nel concetto, come dice iJTaflò, 
che che "Vi paia di poter argomentare , perche ra£ 
fèmbrino lordo, ò lordura*, condotta cofà che ( la- 
feiando ftar ciò, che dice ttPellegrino, che ripofàn- 
dofi aIquanto,col pigliar vn poco di fiato, sù'l lor , fi 
fchifa tal incommodo ) qua! ìllufire Scrittore rifili 
tò mai d’viare, e brutto,c lordo,e Pozzo , e bruttu- 
ra, elordura,efozzura, e gli altri Puoi conforti, 
quando di nominar quefti venne loro il propofi- 
.to? come che dalle voci brutte e fchife ciafchedu- 
no debba cercar di guardarci grandemente. Ma & 
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pure fecondo voi fono voci lorde, nedavlàreper 
la bruttura che vi fi fente , quando fa pur mefiieri 
di <éruirfene,come a ftre habbiamo? Ariftotele ci. 
infegnò , che 'Volendo noi fignificar alcuna cola 
brutta , e di'bnefia , pigliafiìmo le voci , che meno 
le mettono (otto à gli occhi , meno propriamente 
le lignificano,^ le lignificano , non in quanto difo- 
nefte.ma in quanto oncfic. Ma noi qui *'n tal calo» 
che volendo dir lordo, no’l polliamo dir fe non con 
voce,ch* vgualmente il lignifichi , & vgualmente il 
rapprefentijCome potremo fare? a che modo s’ap- 
piglieremo?Quanto alle quadrature^ a’cerchi, no 
è dubbio, che le ragioni di Brilbne in quella mate- 
ria, non hauean qui luogo, ne vi Ibn o cnia materne 
accennate; ma della bellezza , e bruttezza trattan- 
r doli delle parole, ilnominar quel Filofofo ò Sofi- 
fta,non era perauuentura fuor di propofito,ne era 
Ipeculat ione da non effere intela, • ■ 

Taffo. E s ’i° baueffi detto Bordello .come dijfe l’yn de' Poe 
ti da lui tanto lodati ; o pu ttana,ce«;e dijfe l'altro, non 
mi dourebbe punger con piu mordaci parole . 

Jnfkr . Non fi ,qualperl’vn de’ poeti , e quale intendiate 
c. 62 . per l'altro. Ma fi ben,cheDante usò l'vna voce,& l’al 
V. 8 - tra, cioè , e Puttana, e Bord elio? èfecelo in modo, che 
parue ( jDante. Ma non è fallo l'vfàre adito luogo flu- 
diofamente le voci di brutto finfi: ma fatto i il rapp re- 
fintare brutture all' orecchie^ non volendo , ò quando 
altri non fin accorge. 

flifb; E come piu euid enteméte lì rapprelentano brut- 
ture alle orecchie,che con le voci propriamente li- 
gnificanti brutture?ò perche è maggior fallo quel- 
lo, che fi fa per ignoranza,che quello, che fi là ad ar 
te?Mache diceuol luogo pedono mai hauer fi fat- 
te voci ih poemi di quella forte? / ■ 
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Infar. & perchè tanto vidifpiace > che gli altri poeti ne 
t. (fa. ‘ lor poemi dican puttana,* * bordello, /è voi nel volt™ 
v. //. nell* per fona di reai vergine dal far l vita s e l altro 
non vi guardate ? 

Rifp. I peccaci d’amore, a’ quali voi date nome di bor 

dello,non fono contra cagione ne’poemi eroici,ne 
fènza eirempio ne* piu lodati poeti gli introduce-* 
Virgilio, nelle perfone d’Enea, e Didone,e mole alr 
tri fouence:con tutto ciò li guardò Tempre ognun 
di quefti daU’ylàr parole d i brutto lentimento: ma 
raccontarono cialcheduno que’ fatti , con voci, e 
modi oneftiflìmi.Ma che direte del volt ro Ariofto 
nelle perfone di Ricciardetto,e Fiordifpina, vergi- 
ne reale? d’ Angelica vergine, e figlia di sì grande 
Imperatore^ Medoro vililfimo fante!? e lafciando 
ftar rant'alcrefimili,che fono in quel poema, d An 
(elmo il Dottore, e l’Ethiopo, che fu ben bordello 
d’altra qualità ? perche non ottante che quell ulti- 
ma falle cofa lòlo imaginata & apparente; tutta- 
; uolta l’atto fi narra, efirapprelentaàchileggc-*» 

non s’allenendo etiandio quello Poeta in raccon- 
’ L tando limili fatti da tali verfi: , 

E lo (lendardo piantoni di botto » 
Eia nemica mia mi caccio fot to . 

Tocca di [proni, e fa giocar dt [cbiene • 

Dal defirier ficefio,a pena fi ritenne 
*Di falir altri. E tanti al cri limili , 

Grufi Benché di qui fuoni » oltre ad ogni altro fia ripien 
tutto quel poema» 

M2lcelodi,rampogne,e pene, e premi . 

• C 38 P Uf c e ^ vantaggio della cacofonia 3 come anco' 
ra in que # altro . 

Toglie di mano al lido Aliìer i’infegna • 
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E da’ vagheggiatori ellas’inuola. 
tolto in parte dalla Beca, e dalla Nencta • 

TaSo. Se delle co/è del bordello douejfi ragionare, non vi 
ne chiederei ; che ne fète perauuentura poco infor • 
mato : ma di quelle delle corti , e de ' nobilijfimi palagi 
ve ne poffo domandar Sicuramente .parai dunque,che 
il vagheggiare svfi tn luoghi cose fatui S£ G. Senzat 
dubbio . FO R. Non e dunque tolto da quella parte » 
oh egli crede. 

Jnfkr.\ Qucfta 'e bellar.fi crederne la Beca,e la Nencia fieno 
dalla Crufcapofle per nomi , ò foprannomi di femmine 
di A4 ondo: e non fi ricorda di quelle ptaceuolefj.e . 

C^uatid’io ci paflo,che ferapre ci veggio 
Ogn’vn mi dice, com’io ti galleggio. . 
E nell'altra. 

T u vuoi tèmpre di die ero i gaueggini, 

E non dareftì loro vn berlingozzo. 

LaCrufca , per diri aui, confiderò quiui il numero, e*l ' 
fìton del verfo , piu conueneuoleà barzelletta > che ad 
£roico:e^anchelavoce vagheggiatori, comefitruoua 
per lo cotrario nelle miglior profe affai JpefJo,cost tver 
foappar piu fimile al gaueggim degli Strambotti, che 
al vagheggiar del Petrarca , ede gl' altri poetigraui . 

Xifp . La Beca, e la Nencia, fiano porte per quello che 

volete voi ; che neanche mi gioua di ricercarlo . 11 
numero è belliflìmo,egraui(fiino, ne punto difdi- 
ceuole ad eroico j come anco la voce vagheggiato - 
ri. Ma uoi dite pur e,quanto uolete,che non ui fi 
crede, tè non coi pegno in mano . 

T'affo . . Ne mi/piace d’hauer perturbato t ordine :e di njer 
uar nell’ vlt imo, quel che dice della cacofonia ; la quale 
non e tale inquisiti ver fi > che non poffa apportare anzi 
vagheXJjìChe nò . e per cercarne effempi , non bifora 
p affare il primo Sonetto del Petrarca . : - , 
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Di me medefimo meco mi uergogno. 
in far-. Chi dubita , che que finche fin vizà verfi di fi, ad* 
c, 6 $. per att in certi modi , virtù alcuna volta non dtuengar 
v. vlt. no , ! ornamenti ? Ma il male e che voi fiete troppo t 
e troppo Ipejjovirtuofi . 

Rifa. Se alcuna volta fono virtù, &ornamenti;perche 

in due verfi foli gli riprendelle, ienzamoftrar, che 
quella non era vna di quelle volte/ma perche l’vlà 
conueneuolmenteil Petrarca in quel luogoje non 
qui il Tallo/ Ma in quelli due, da voi riprefi,nonè, • 
fecondo gli infegnamenti di Demetrio , polla cosi 
à tempo la Cacofonia , che in nefiun luogo nó po- 
teua ftar meglio / che nel rimanente del poema, 
fiano poi cosi l'pelfi , che ne meriti il Tallo ripren- 
fionej, come co'l voftiro ironico dire vorrelle dare 
ad inrendere; fìniega. 

•-■ii — ■ ....... ■ ■ ' ■ ■ ■ ' 1 

Cruf Ma perche piu v’indugio?itene,ò vnizv.col’ indu- 
giare in attiuo lignificato, che e in tutto fìta creatura . 
Tafo. Non mi l piace , che alcuna mia creatura pojjd hOr 
ttcp luogo in quejia lingua. 

in far. Fate bene a dire in quefU lingua,cioe nella voftra • 

c. 64. Cos/potrete farne, come din oflro, e non aurete acontf 
v. 12. batterla oggi co' Sane fi, doman co' Fiorentini , e l'altra 
con gl' I (iriani . 

Rifp, La lingua Italiana buona , & ofleruata , la quale 

hanno vlàto , & vfano tu* tauia gli illudi! fautori 
di quella , è tanto del Tallo , è di ciafchedun’altro » 
che l’intenda, e lalàppiaadoprare, come de” Fiore- 
tini, o di qual fi voglia altro . Ne può alcuna Città> 
ò Prouincia d’Italia arrogarla, efiendo ellacomu 
ne di tu ttLMa che in quella fia lecito, à chi il sà far 
giudi tiofamente , e bene, introdur nuoui vocabo- 
li, ò con nuoui fignificati ; l’hanno dimoftro con 

l’ef- 


D E LG V A S T A V I N I. 38 
> reffempio lóto(lafcio ftare i Grcci)nel!a lor lingua. 

Virgilio, Orario, & altri; &in quella di cui parlia- 
mo, poco innanzi il Bembo, il Molza, ilGuidiccio- 
ni,& altri. Benché perauuentura 1‘ indugiare nel mo 
do, chel'vsòil Tallo, non fia da dirli lua creatura, 
eflendoftato prodotto prima da chi hebbe l’aut» 
torìrà; auegna , che a lui piacefle difenderli in quel 
modo . 


Cru.f S enz.a, che non fi vede , perche debba ejfiere piu age <* * 

uole il copilare vn poema aficiutto , e pouero , come quel 
del G offredo,che vn pieno, e ricchifjimo,come quel del 
Furiofio : ne che malageuolezx.a fia quesla,che porta fic- 
co l'vnità della fattola . cosi nell' tipologia . 

T ajfio. Hor creder em noi di conoficere ageuolmente quel, 
che non conoficetl fiecretario dell' Academia Fioren - 
fina, dalla quale tanti letterati prendono nuoue leggi di 
poefia PS EG. Non per auuentura facilmente. FOR . 
Ad a delle cofie diffìcili non dobbiamo fipauentarfi ; però 

* ditemi, s"e difficoltà nella T ragedia PS £ G. Ad alcu- 
ni par maggior e,c he nell' Epopeia:ma quantunque non 
fia maggior e, è certo grande. FO R. T utta volta ella e 
si picciola in comparatone dell’ Epopeia . S E G. è ve- 
ramente . F O R. 8 nel chiudere le Cannoni ecci diffi- 
coltà ? S 8G. fi dimoflra il ptcciol numero delle belle* 
che fie ne trouano FO R. E ne' Sonetti ancora e molta 
difficoltà .SEG. Perla medefima ragione fi mani fe- 
fta.FO R. Dunque la diffìcolt denoti fiolo nelle yiulun 
ghe , ma nelle piu breui compofitioni . SEG Cosi fimo. 
FOR . cJWaper auuentura non è della medefima for- 
te : ma l'vtia nafice dal fiottile arti fi ciò, l'altra dalla mol 
ta fatica . SEG. Le cagioni fono affai diuerfc. FOR. 
Ad a quale è piu lodeuolc,quella che' enee effusamente 
ton l'arte ; 0 quella, che ne può ejfiere dificomp ugnata p 
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S E G. Quella che fi s 'accompagna con P arte ,F OR, 
Que lla dunque , che naf ce per l'vnità della fonala : la 
onde affai conueneuolmente fu detto , che tejfiuta la fa- 
ttola^ opera era quafi finita , 

n ff r • O di bene indiritto,ò di male indiritto , empi la cafa 
f * in fino al tetto, dice il prouerbio. voi vi baila vince- 

v, vlt. re j n qualunque modo : e pur che vi ventffe fatto v aiu- 
terete per ogni ver fio ; e non guarderete ne à ritoccar 
proceffi, ne à fiubbornar teflimoni,ne d qual fi voglia in - 
du fina, che faceffe per uoì.&c.Voi,Comparc,traportan 
do qui le parole dell'Accademia, auete appunto nella 
penna la fidata quella , nella quale tutta la fama è ripo - 
fio della ragione di effaCrufica intorno al dificorfiodi 
quello luogo. Dice cosi la nofiraDtfefa : ne che malase 
uolezza fia quefta , che porca fèco queft’vnità della 
fauola: e voi con la fedeltà vfitata,cos / copiate: ne che 
malageuolezza fia quefta, che porta (èco l’vnità del 
la fauola: fecondo la qual lettura sauuilirebbe l'vnità 
della fauola vniuerfialmete : la doue leggendo fi, come fu 
firitto dalla Crufica quefta vnità della fauola, non 
qual fi voglia vnità di fauola, ne l'vnità della fauola ge 
neralmente ; ma quefta vnità che fi loda dal Pellegri- 
no, e quella in breue,di cui fauellano le precedenti pa^ 
r ole, cioè quella del libro voftro,s intende dagli afcoltà- 
9t ti. Perocché di [opra dice coskCenza che non fi vede* 
perchè debba etler piu ageuole,il cópilare vn poe- 
tì ma alciutto e pouero, come quel del GofFredo,che 
vn pienone ricchiflimo.come quel del Furiofo: efiog 
giugno : ne che malageuolezza fia quefta , che porca 
feco quefta vnità della fauola : cioè quefia fi fatta 
vnità » afeiutta fotttle , e pouera , chente è la voììra . 
Concio fie cofia che e nel Furiofo , e nella vottra Geru - 
falemme fia vnità di fauola in amendue : ma nelld 
C erufalemme è fintile a quella d’alcunafabbrica , che 
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Mitra forma non abbia, e altro in breue non fìa, che va 
femplice dormentorio da Frati : la doue nel Furtofi 
dell estfrioflo famiglia quella d'vn gran palagio , il 
quale con lunghezza, largherà , & altera propor- 
zàonata abbia il cortile nel metto intorniato dalli 
foe logge , e fìa dipinto in piu filai, e i filai in pila, 
cucina , e appartamenti , eciafiuno appartamento in 
piu Punte . E così abbia corridori , e terrazzi , e 
cantine , e (lolle , e giardino, con tutte l’ appartenente 
per gli agi, perla magni ficenta, &per la belletta. 
E non pertanto con tutta la moltitudine di tante par- 
ti , (lieno le membra , e ognuno ver fi di fi , e l'vn con 
l'altro, e ciafcuno , e tutti col tutto vniti in vn corpo fi- 
lo . zsf Ila quale vnità , e fittigliela a' artifìcio, e fa- 
tica in mille doppi ci vuol maggiore di quella del dor- 
mentorio . 

. Voi hauete fatto vn gran romore contro al 
Tatto, &v fate di molte male parole, •& Di osà, con 
che conlcienza . ma Jafciamo ftar quello . Dite, che 
laCrulca parlaua, non dell' vnità della fauolavni- 
uerfalmente; ma di quella che fi Jodaua dal Pelle- 
grino, & di cui fuuellauano le precedenti parole; 
fi che non ogni vnità di fauola , ma quella lo- 
ia veniua ad auuilirfi . Or fe il Pellegrino par- 
la dell’vnità ricercata d’Arillotele, come nel Dia- 
logo fi può chiaramente vedere, &deH’vnità di 
poema perfetto, come nella Replica di nuouo li- 
gnifica ; quella d’Ariftotele, & quella di perfet- 
to, «Sdodeuofe poema non venire voi adifpr tt- 
rare / Come dunque haurà commette tante ri- 
balderie il Tatto, intendendo di quella, & vni- 
uerlàlmente rifondendo / Ma il Pellegrino ilel- 
fo nella replica cinquantaduefima non rifon— 
<ic egli altresì vniueriàlmentc ì e conchiude con 

que- 
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„ quefte parole ? 6 quella e la malageuoleXs*a » chi 
„ porta feco Tvrritd della fauola . £ nel vero , chi do- 
ueua afpettare , che fi dicefle da voi, che non por- 
ta feco malageuolezza vnità di fàuola afciucta > 
fotcile,e pouera/’che gran concerto è quedof o chi 
non lo sa ? Ma che nel Fariofonon fia vnità di 
fauola, s’è prouato di (opra. Laonde dirittamen- 
te ad vn palagio no’l potete aflomigliare ; fe non 

{ figliando fvnoaflài meno, che propriamente. 
J ercioche vn palagio ha (ale, camere, loggie,& il re 
do: ma di effe tutte fi fa vn corpo folo ; & ad vn fi- 
ne,che è il commodo, & il diletto di chi ci habita» 

& è fatto per vna fola famiglia, o grande, o piccio- 
ia ch'ella fia . ma di quanto fi contiene nel Furio* 
fo,non fi può fare vna fola co(a;anzi fono elle mol- 
te, e fra loro didime : onde perauuentura con piu 
diritta fèmbianza fi potrebbe (omigliare adalcu- v 
namaffa di cafe congiunte, & appiccate infieme, 
fatte per habirarui piu famiglie ; nella qual mafia > 
alcune calè fuflero maggiori, alcune minori, alcu- 
ne hauefler piu danze, alcune meno, -come che per 
auuentura in firoil mafia di cale per vna, e fola pri- 
ma porta fi entrafle , e dall’vna ca(à poi nell’altra fi 
.} facefle tragitto.Palagio ben architettato, e con tut 
tele parti lue necefiarie, e diletteuoli,ne alcunafo- 
uerchia,béfi può direlaGierulàlemmedel Taflo, 

- eflendoui il tutto vnito, e perfetto, che è la libe- 
v ration di quella fanta Città ; le danze % e le camere 

principali ,;che fono i configli, eie dehberationi di 
v Goffredo , landa ta dell’effe rei to a Gierufidera— 
me, le difefè d’Aladino , la fabrica delle machi- 
' ne , & altre Amili parti; danze, & alloggiamen- 
ti meno principali , e meno necefianj , ma che 
fanno il tutto maggiore , & di piu (embianza» 
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me TEpifodio d’Olindo , e Sofronia , d’Armi- 
da, e Rinaldo , d’Erminia verfo Tancredi , dei bó- 
fco incantaco, di Sueno, & moici altri belliflìi:ni,<Se 
vaghifiimi ; i quali però da ciafcheduno fi uade 
man Certamente edere parti principali di quel tue 
to , Se a quello hauer riguardo ; come le ftanze di, 
vnben architettato palagio den no fare. Ma che 
tante fauole cantate dall’Ariofto habbian necek 
làrio , overifimil riguardo alla guerra fra Carlo, 
& Agramante,& che l’aiutino a ingrandire,^ ue- 
ftofa bifogno che meglio fia dimortrato .Eda_* 
quel, eh e detto di fcpra,fi può conofcere , con 
quanta poca ragione fia detto femplice dormito- 
rio la GierufaIemme,hauendo tante , & fi belle 
parti, &Epifodij,che per aui,ientura volendo fer- 
uarl’vnità, quale fi dee a Poema, nonne poteua 
hauer piu;e meno fenzi dubbio ne fono nell’Enel 
de di ( Virgilio , Se nell’Iliade, o Odifiea d’Omero. 


Cru. ‘Diranno i fautori dell’zsfrioflo , anzÀ del vero, che 

il ftto poemi * un palagio perfettiffimo di modello , ma, • 
gnificentiffimo , ricchiffimo,c ornatijfimo oltre ad ogni 
altro :ér quel di T orquato T affo vna cafetta picciola , 
pouera, e/proporzionata , pirla ejfsrbajj t, e lunga* 
oltre ogni corrt(pondenz.a dt conueneuol mifura : oltr 
à ciò murata in fui vecchio . ère. 

Tatto. O mirabilgiudicio , quanto ho io perduto a non co- 
nofcere prima quefl'huomo , il quale m’hauejfe J coper- 
ti* d<f etti del mio poema advno advno , i quali da 
- tanti amici non mi furono prima dimofhati. Afa 
tuttauolta io il r:ngratio,cbe mi f copra le tmperfet- 
. fieni mie proprie :ma di quelle .che mi fon communi 
co lodatijfimi poemi*non gli debbo credere fenzat la 
s ragione ;ericerchtanla fra noi, poich'egli e lontano* e 

ditemi 
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O la Commedia di Dante contiene foggetto poe- 
tico; ò nò. fé contiene foggetto poetico, Infogna- 
rla trattarlo, e ftenderio poeticamente, econic-* 
parti ,& epifodij iuoi poetici: onde inficine con 
l’ viile non poceua effer difgiunto dal diictteuole . 
Ma eifendo il Tuo foggetto tanto milteriofo, e vo- 
lendo i Tuoi concetti tanta i'peculatione, corno 
dite , e conuenendo lalciarlo in quella femplici- 
tà; non vedo, come il dilettovi poifa hauer luo* 

f ò, ne come Tene polla far lodeuole poefia. 
e non è foggetto poetico, error fu di Dante à 
formarne poema. 


Jnfar. Dcll'azjon del? Eneadc, quanto per tiene all a fotti - 
e- 7 1. ghezjLa > fe con quella fi paragoni del Furiojo del- 
H.2. l’zs/rioffo, ha la nofìra Accademia la mede fura opi- 
nione , che della vofìra Gerufalemme . ejfrl a credete 
•voi per quefto, d’ejjere vn Jecondo Virgilio m p oc fi a 
diuenuto ? Egli è il vero , fecondo che noi crediamo , 
ehe’l Furiofo dell'zsfrioflo per quefla ampiezza del- 
la fauola , e del volume , non pure al vostro poema , 
ma anche all' Eneade fourafìd : ma è l'Eneade ricotti - 
penfata da cotam' altre eccellenttffime perfezioni , che 
mancano nel voflro libro , che ad ogni modo poco vi 
gioua l'auer per compagno fi gran Poeta in quefht 
fatto particolare . 

Rifp • Se fAcademia voftra, rispetto alfampiezza.o fot- 
tigliezza della fauola, pofponel’Eneade di Virgi- 
lio al Furiolo dell’ Anodo , non s'ha da vergogna- 
re il Tallo, che con sì fitto poema faccia coppia la 
fua Gierulàlemme-, perche perauuentura è meglio 
TelTer biafimato con l’Eneide, che iodato col Fu- 
riofo. Et in verità, come voi dite, per ampiezza di 
voiume,c difàuole i e di nouelle auanza il Fuuofr 
: v 5 F c l’Eneide 
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e l’Eneadedi Virgilio, & l’Iliade, e l’Odiflea di 
Omero, & auanzerà ogni poema perfetto", iru 
cui perauuentura non farà potàbile, volendo ler- 
uar fvnità conucneuole, e che fi porta riguardare 
in vna occhiata , ammaliar tante fauole , e nouelle. 
Ma quella piu tolto imperfettionc del poema, che 
perfezione dee crtfere chiamata ; e per confeguen- 
za migliore , e piu perfetto poeta fi dirà , e Virgi- 
Iio& Omero, deU’Ariofto, e con quelli 1 ! Tallo; 
il quale in ciò con loro fi è accompagnato . Ne var- 
rebbe già , quando in quella parre forte di perfet- 
tione auanzaro Virgilio daH'Ariolto , per volere à 
quello mantenere il grado fourano fra’poeti Eroi- 
ci, che già tanti fecoliappo ciafcheduno s’ha ac- • 
quiftato, addur in mezo 1 altre fue perfctnorii,per 
eccellen titàme , che fiano : percioche la fauola è la 
forma , & l’anima del Poema ;i e fecondo la forma 
ciafchedunacolàottieneladignità fua. Onde, le 
forte vero ciò che voi dite, fi potrebbe femplice- 
mente affermare , che l’Ariofto è poeta maggiore, 
e piu perfetto di Virgilio: la qual cola credo che 
da pochitàmi, anzi perauuentura da niuno , non 
farebbe accettata. 

Jnfar- £ che dite voi di mi furalo di difìnifura ? Non cin- ■ 

e ‘ 7 1 ' f e Z na ssfriftottle, che il maggiore , finche non pajfa il 
/ 6. termine del comprenderfi in vrì occhiata, di fua natu- 
ra fempreepiu bello: Perche addunque la conuenettol 
mi fura dourà pigliar fi da quefto , o da quel poema , e 
non dal predetto termine del raccoglierli in vnofguar 
do : vietandolo majfimamente il Jopraddetto Arro- 
tile con parole di quefio fenfo. Ma della lunghezza 
termine , quanto alle mifchie , e ai fenfo none 
deli arto. 

Che 
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Cheil maggiorenti che non palTail Termine di 
comprenderli in vn’occhiata,di fua natura da fem 
pre piu bello, come dice Ariftotele,è vero; ma non 
per tanto i poemi de gli eccellentiflìmi artefici , i 
quali l’arte della conuencuole , e (opra tutte Tal- 
are lodata mifura fapeano beniffimo, & in quelli 
la mifero in effetto ; per vedere quanto tal lun- 
ghezza comprenfibile in vn’occhiata fi polla di- 
fendere, non fono forfè cattiua regola. Ma che 
quello vieti Ariftotele nelle parole da voi allegate» 
ma il termine della lunghe‘%z,a,&c. io non sò,come fi 
faccia a comprendere : percioche pare a me mol- 
to alieno quello , che voi dite, da quello che dice 
Ariftotele; non volendo voi per quelle parole, che 
dalla grandezza d’alcun poema perfetto fi polla 
pigliar la norma della grandezza d'alcun’altro 
poema ; e dicendo Ariftotele fecondo me , nel ra- 
gionar della grandezza, o lunghezza delleTra- 
gedie, che la grandezza, o lunghezza loro, in- 
quanto s’haueano a recitare, non e detrarre: le 
quai due cofe paiono a me grandeméte diuerfe;ne 
poterli in verun modo dal detto d* Ariftotele infe 
rire quello che uorrefte . E poi Ariftotele in quel 
luogo nulla uieta ; ma dice folo , non e dell'arte . 

Tifo. 

Afa che direm di quello, che fcriue in vltimo ì che 
la mia cafa ì murata fui vecchio ? SÉ G. Che l'oppo- 
'fitione vi (ia commune con molt altri , e con Virgilio , 
& coti Omero : e con Virgilto principalmente ;per che 
quefii duo fcrittori fondarono la (uà (àura edifìcio 
molto piu antico . 

7 nf ir. y 0 i v i fondate J empre fu gl 9 inganni delle parole » 

*-7 2 - diffidando di douer con f armi deipari poter dtfende m 
re il torto . Chea far qui il piu antico * ol meno antico ; 

F z fi 
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fi mi murare in fui vecchio, il quale è modo vfitatif- * \ 
fimo nelle bocche di ciafcheduno , il nome vecchio fi 
prende non per antico, ma per quel che già con altra 
difegno era fatto , vecchio nomandofi in rifpetto di 
qucìnouello , che pofcia s' aggtugne /òpra la fabbrica 9 
alt r al modello del primo artefice . 

Rifp. Che’l Talfo non lì fondi fu gli inganni delle pa- 
role , ma rifponda dirittamente alla voftra oppo- 
fi rione , fi può vedere poco piu di fotto ; doue la 
llefia parola, vecchio , ritenendo, moftra chi mu- 
ri fu’i vecchio, echino. ; 

Taflo. E quale e quello edificio ? SS G. L' hi fioria delle 
guerre di T roia > el paf aggio d’Enea in I talia . 

J tifar. O non e vero , che alcuno prima dì Omero fcriuejfe 

c.72. quella fa fa parte della guerra Troiana , che fu can- 
v. t9 . tata da quel Poeta , 0 era occulta in quel tempo, e ven- 
ne fi à faper dappoi > 0 si poco , e si in confufo n era fia- 
to trattato , che fi poteua tor per niente . E fe deli E - 
neade di Pergtlto dir non potè fimo il fòmigliante »e 
due faci ripruoua in contrario , del nome di poeta con • 
uerrebbe , che fi fpogliafe , il qual titolo per la’nuen- 
> zàon delle parti non e conueneuol, che fi guadagni , ma 
vuoici quella del tutto » che altrimenti da Arifatilefi 
chiama ìvmuerfale , & noi gli diciamo argomento . 

Jtifp. Se non fodero ancora in edere le iftorie, che-» 
della guerra Troiana fcriflero que’ due faldati. 

Ditte 'Candiotto , e Darete Frigio , che vi fi frolla- 
rono prefenti, fi potrebbe perauuentura dubita- 
re, fedi detta guerra inanzi ad Omero folfe fta- 
‘ to fcritto ; auuegna che d’attione cosi illuftre , & 
famofa, folte molto verifimile, che per Scrittura 
folte pallata memoria a’ porteti : ma viuendo que* - , 

libri nella luce de gli huomini , e pattando etti per v 

le 
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•lebocche di cisfcheduno, chine può dubitare-/ 
ne fi dee meno riuocar in dubbio, (e fofie (crina la 
ftefla parte, che Omero cantò;percioche que’due 
(oldatilalciiflèro rutta dalle prime ingiurie, che* 
Troiani fecero a* Greci, e dal primo fin’al decimo 
anno, &alladiftruttione della Città: &non folo 
quella parte (criifero ingenerale, ma tanti parti- 
colari , fpecialmenre Ditte , intorno al raccorre 
de* Capitani, e delle naui, che vi furono condotte, 
al valor di ciafchedur. guerriero, a* loro coftumi » 
alle particolari fattioni, alla morre de* principali i 
che fe tanto dall’i ftoria hauefle tolto il Taflo, guai 
a lui. Ma lo fidegno d’Achille, eh *è il fondamen- 
to di quel poema , eie cagion di quefto , non (ono 
le medefime particolarmente in ambedue/ Vien 
Crife Sacerdote d’Apollo con molti doni d’oro , e 
d’argento alle naui per rinarrar fua figliuola da* 
Agamemnone ; è rigittato da lui con male parole ; 
mormorano contra Agamemnone i Greci; per ira 
d’Apollo vien la pefte lopra di loro , che prima C&- 
mincia fra le beftie, quindi a gli huomini s’auuen- 
ta;Calcàte indouino è richieuo a dirne la cagione; 
ma reme l’iradel Précipe,Achilleraflìcura;quegli' 
iiuela la cagione, manifeftailrimedio,cioè,che bi- 
(ogna mandar la figliuola al (àcerdoce; niega in pri 
ma di còlenti re aquefioAgamemnone,ci confèn- 
te poi; ma in vece di quella, vuole Ippodamiada 
Achille(quefta Omero chiama Brifeide)gliele con 
cede Achille, ma fe nefdegna poijla figlia è màdata 
al Pad re con molti animali da (àcrificio per mezzo 
d’Vli(Te;cefià la pefte;Achille fi ftà tuttauia fdegna- 
to,e i otio apprelfo le naui co fuoi Mirmidoni ; Et- 
tore getta il tuoco nelle naui de’Greci.e allora fi pa 
tifica Achille.ch accade dir piu ©lttaPMa qfte colè 
t F $ non 
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toon fono le medefime in Omero ? dubiteremo 
noi dunque, fé prima d’Omcro fofTe fcritta la ftef- 
fa parte? Ma uorremo forfè dubitar di nuouo,che 
a ’ tempi Tuoi fòdero quelle cofe occulte ? e come 
è ueri fi mi le , fè allora erano cotanto piu uicinc , Se 
altri fcrittori perauuentura ci erano di effe, & la fa 
ma di mano in mano difeefa ne’ poderi , non era 
perauuentura ancora fpenta affatto ? Ma di pili 
quelli fondamenti in aria chi ui confèntirà ? e chi 
non uorrà , che gli fieno prouati ? effendo per le 
cofe dette di fopra l’opinione , anzi la feienza, ito 
contrario di quello, cne dite ? Il fomigliante dol> 
biamo dir di Virgilio , efTendo della venuta di 
Enea in Italia , e delle guerre da lui fatte , e patite 
in quel Regno, molte e molte memorie , e fcrittu- 
re , e particolarmente apprefTo Dionifìo . Ma non 
per tanto deefi ne Omero, ne Virgilio fposliar 
del nome di Poeta : percioche non o dante , che fi 
tolga fòggetto da idoria , nonperquedo nelle fo- 
le parti fi dee dire eirere l’inuentione , ma nel cut-, 
to, o vniuerlàle, come s'èmodrodifòpra . 

Tufo. Ma Pure io dubito , che l'oppofitore non ci ingan- 
ni ; perche colui , che mura fili vecchio non fà di nuo - 
In far. uo la forma di tutto l palagio. 
c-73* Ome tto 'e vero , ed haccene prcTlo l efemplo nell a 
% t.f. voftra G erufitlemme . 

Rilp. Nwl luogo poco auanti citato fi dimodra non 
1 ’ e fT e r quedo vero; anzihauer il TafTo fatta di nuo- 
uo la forma di tutto l’edificio . 

Tuffo. Non fiuol farla* ma'fìnificc la cominciata. 

In far. Fimfce la cominciata , & talora aggiugne fiala fi- 

t. 7 * tuta : e tra queff imitimi fitte voi . 

v.8. *• 
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Si, fc hauefle continuata l'iftoria, o dell’elpu» 
gnation di Tortofa, ò della prefa di GierufaJem- 
me,chealcun’altroinanti di lui hauelfe compila- 
to : ma egli dacapo ha tolca Teipugnarion di quel- 
la fànra Città, variando imezi, e le circoftanze» 
«1 ha fabricata con altro modello .* onde ha fat- 
to torma di nuouo , e nuouo edifìcio ha cofti- 
tuito . 


T affo. Ne fi dice > eh 'edifichi Joura il vecchio , chi prende 
i marmi , e 1 cedri , e l'altra materia da alcuno antico 
edificio , e forma il palagio tutto di nuouo . 

In far. è vero . 

Rtfp . Se c vero, & il Taflo ha fatto cosi , perche dire» 

chela Gierufalemme è fabricata fu’l vecchio ? 

In far. <J\€a d far ciò hi fogna affettare , che'l vecchio 

£•7 3 • edificio fia rouinato: altr amenti la legge il gafltgareh- 

V.i+ he, come dtflruggitor di fabbriche .Se fo fiero (pente 
le tante (Ione che rodano ancora in e fiere della guèr- 
ra di Gottifredo, forfè , che v era lecito andarla r ac- 
cape^zatndo , e , feruendoui delle materie , ridurle in- 
fìcme con diuerfa compostone . 

Rifp. E perche dee e(Ter gaftigato, chi disfacendo al- 
cuna vecchia fabrica, & pigliandone alcuna mare- 
ria, forma fabrica molto piu diletteuole , e perfet- 
ta ? come deU’iftoria auuiene verfo la poefia . & 
quali tono i legislatori, che ordinarono tal ga {fi- 
go ? perche Aiiftorele tra gli altri, ne’decreri Tuoi, 
non ne fece mai parola . Mafefofle poflìbile(co- 
fà incredibile alla ftimatiua de gli huemini ) che 
alcuno architetto fi trouafle tanto ingegnofo,e 
perito , che fenza diftrugger la fabrica vecchia, to- 
glieflc alcuna parte di materia da effe, eformafle 
, F 4 altra 
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-altra fabrica piu bella, e vaga, quello non farebbe 
egli non lolo da non gaftigare,ma da premiare in- 
finitamente ; anzi riuerire come colà diuina ? cèr- 
to sì . Ora pollìam ben credere , che tale Ha il 
Tallo . 

I ■ « ■■■ ■ ■ ■ I ■ ■■ ■ ■ ■ ■ ■« 

T affo. M a colui /blamente , che fa noue camere foura le 
vecchie camere ; e foura le fate vecchie , noue /àie . 
ìnfar. E cosi appunto è flato fatto da voi . M a chi ne fa - 
f. 7/. cejfe dieci , e non noue di quelle (ale > e di quelle ca - 
V.2 sumere ? 

Ma- Voi di (opra con le parole, è vero, parere di con- 
fefT|re il contrario j & il contrario habbiamo noi 
.dimoftro , le non m’inganno . Circa le dieci, c 
noue camere, per non entrare in dilputa d’Or- 
tog rafia, lafciererao ne gli errori fuoi la rilpofta 
•allo Stampatore» 


fnfar* Il fatto voflro e tutto contrario , auendo ridotte in 
e. 74 • ver fi volgari le fiorie d'altri linguaggi , tra le quali cè 
V.I4- anche quella dcli'tsfccolti me/fa da lui in lingua La- 
tina , e tutte fono (lampate . 

Uff. . * Non c vero , c’habbia ridotto in verlì volgari le 
ftorie d’altrui, -ma lì bene (opra alcuna parte d’ifto 
-ria ha formato poema; il che mai non fù vietato 
a buon Poeta. 


Tajfo. Ma io , cho prefo parte della materia dall' hi fio- 
ria folamentc . 

Jnfar, Non parte , ma il tutto > come fi può veder da cia- 
é. 74.-Jcuno . E non folo il tutto , cioè l’vniuerfale argomen- 
to, ià. tot ma tanti ancora degli cpifodi, quanti fi noteranno 

net 
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nel fopr addetto vo(lrt libro , che per ordine della Cru- " 
fca in fra affai breue termine Jàra nmeffo in t/lampa . 

Rifp. Per vniuerlàle argomenro, o incendete quel* 

•fa prima, e poca materia, che è il principio & il 
fondamento di tutta la fabrica ; o lacompofitio* 
ne,&'per dir così Jacoagrnentacione della iùuo- 
la : benché per auuentura quelle due cofc non ’ 
fiano diftinte formalmente , ma folo material- .t, 
mente, come direbbono i Loici . Se al primo mor 
do l’intendere; puoflì quello vniuerfàle aigomen- 
ro in vn certo modo dir tutto, in quanto da eflb 
il tutto dipende, efopraeflb.il tutto li fonda; Se 
puoflì dir parte, nella maniera, che parte ancora 
c detta la fauola . Ma o tutto , o parte che fi di- A % 
cà, è lecitoli torrequefto dalla iftoria, non lolo 
lenza biafimo alcuno , ma con molta lode, co- 
mie fecero tanti antichi poeti , e prencipi de gli 
altri, e dello formar poema . Se per vniueria- 
le argomento, incendere la compofitione, con- 
neflìone , o coagmentacione delle colè ; li nie- ^ 
ga, che quella habbia tolto il Taflo, eflèndo Ha- 
ta tutta inuenrione del filo ingegno . Intorno al 
rimanente quanta poca parte dall’irtoria habbia 
tolto il Taflo, l’ha dimollro il Lombardelli nel j 
Tuo Dilcorfo, hauendo a parte , a parte dirtelo 
tutto quel poema, e notato quanto prefo dal— 
l’iftoria in elfo fi contiene. Che il Taflo in alfaif- V 
-fimi luoghi non habbia colto da Poeti , Greci, , 
Latini, e Volgari, douunque ha conofciuto co- 
là, che.per lui facefle, non èalcunochi nieghi; 
ma a chi mai fu quello vietato ? ma chi il fece 
mai con maggior leggiadria, maggior giada, e 
maggior accrefcimenìo di bellezza, di lui? \ - , k “ j 
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T*JJo. La onde l'oppofitore Fiorentino moflra d’cjfere 
tal muratore y qualc innanzi s’ è dimoflratoT c[fìtore\ 
ìcome fe ne mofìra intendente poco apprejfo, aJJ'omi- 
ghando la tela del mio poema y la quale e maggior del • 
l' £neide y ad vna z.agh creila . 

' fnfar. Che vuol dire la tela del fuo poema e maggior , chi 
*.75. PEneade ? Per cert 0 non può intender d altra gran- 
fi, ló. deX^a , che di quella del volume , cioè della lunghe^ 
uà del libro fuo . Bel Jììlogifmo veramente : perche la 
tela e lunga non fi può ajfomigliare ad vn naflro . 

Or perche non poffono ejferey e non fono i naflri lunghi 
quante le tele ? La CRVS CA parla della (Ir ettez- 
^ a non della breuità • 

. *JP- La Gierufalemmeèmaggiordell'Eneadedi gva- 
dezza di volarne, e contiene vna fola attione, 
quella di minor tempo ; adunque è piu ampia , e 
larga. Onde, fe nattro non fi può direa quella» 
molto menoconuerrà tal nomea quella. 

<Dial. Intorno a ciò non dico , che il Tufo fia flato riso- 
natore di cofe marauigliofe , e che in quefla parte pop* 
fa paragonarfì a Greci Poeti . 

Cruf Ne anche a molti T ofeani . 

Tufo. Mi rincrefce , che l' Avendolo non fia prefente , & 
infieme ( oppofitore , da* quali perauuentura impara- 
rci, quali fino le cofe degne di mar Miglia . 

In far. Quando ( zittendolo dichiarerà di quai mar aui- 
C. 76. gliTabbia in te fi, potrete auer nfpoila da noi ancora a 
v.8. queflo lungo ragionamento . 

Ht- „ Et allora, fe hifognerà,non mancherà chi ri* 

fponda dall'altra parte » • . > 

Tuffo . L x mio proprio ritrouamento il far le preghiere 
alate 9 che da' Gentili erano dipinte zoppe-, non fapen* 

da 
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do effi, quanto toffo fieno effonditi 1 priegbi di coloro* 
che fono infiammati da viua carità . 

Jnfar. Bella ragione : fottiliffimo ritrouamento : le pre- 
c-7 6 - ghiere con l'ali* perche toflo fono e fondite: come fi 
l'cjferc e faudito fojfe parte delle preghiere. 

Rifp. L'eflere esaudito non è miga parte delle pre- 
ghiere: mareflere elTaudito tortamente, non li 
può già far lenza , che torto arriuino le preghiere. 
Or come piu conueneuolmente faraffi quello, 
che dando loro leali/* 


JDial. Nondimeno la propo fittone del [no l ibro appare di- 

uerfa di queflo fio primo intento > poi che proponiti* 
do egli , dice : 

Le Donne, i Caualier, l’arme , e gli amori , 

Le cortelie , l’audaci imprele 10 canto . 

La onde dicendo egli di voler cantare in vninerfale 
donne, cavalieri, arme , amori , corte fie , e diuerfe im- 
prefe ,nefegne , che tutte le perfine da lui introdotte 
nel fio poema, s'hanno come primiere nell' ài t ione, non 
filo Orlandole Ruggiero, Carlo, e j4gr amante, e gli al 
tri da co/toro dipendenti, ma etiandto tutte l' altre in- 
trodotte nelle digreffioni , & epifodtj . 

Cru» Niegaf quefla configuenz.a . L' Ario fio nella pro- 

pofla del fio Poema vsó quella figura , che fuol deferì • 
nere il tutto con l’anno nero delle parti. 

7* affo. Quefla figura fuol mai tralafciare alcuna delle par • 
ti, 0 pure numerarle tutte ad una ad vna ?SEG. Nw 
merarle tutte .FOR. c Dunque fi tutte non le nume- 
rò, non volle vfare quefla figura ò non bene t’vsò.SEG . 
La diuifìonc ebafleuole . F O R. Ma quale è piu ra- 
gionerie, che fi creda, che non l’vfajje , 0 che non l’v- 
faffe bene ? S E G. che non l'vfiffe . 

Jnfar. T Tonatemi, che nel Furto fi fieno altre parti prin- 
cipali 
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e 77. ci pali, che donne,cauaheri,fatti di ferrai cafi ef anta* 

v. 1 7. re, corte fi imprefs, e audaci. Noi farete f Scuramente . 

Kijp. d>t /audacia è da belila, come vuole Ja Crufca_* 
relta Difefa > le imprefè farce ragioneuolmentc^ 
non faranno in quella numerarione compiete-*. 

rp. • , E qui potrete vedere hauere egli dato luogo nel fùa 
* poema a perfori e fcelerati/fìme,vtli,e del tutto indegne » 
contragl' in (egri amenti d' sinTtotelc . llche non fipM0 
dir che habbia fatto UT affo. 

Crufi fi poema del T affo 'e fi fretto , che à fènica vi potè - 
uaa capir le buone . 

T affo.. Capi nell' Eneide Stnone , il Ciclope > e Ai esentiti j § 
pure era minore . 

In far. Se è minore , non è fi Stretta . 

Rifp. Ometto bifogna prouarlo ; ma noi di Copta mo- 
ftrammo il contrario . 


In far ^ P°* c ^ e ^ ite vo * Sifone .jSc Stnone e nell’Enea - 

c g ' de, perciocché v"e nominato: le coje di dumila anni in- 
v 7 ' nanù , che parimente vi fi raccontano , faranno di 
quel poema. 

M- Sinone non folo c nominaro nell'Eneide; ma l’irt- 
ganno, e tradimento Tuo fi diftendeà lungo , & fi 
dipingonoi fuoicoftumi. Echi dubita, che non 
fìa nell’Eneide, tutto che fia fuori deIJa parte prin- 
cipalmente intefa, e fuoridei tempo di erta, eco- 
me epifodio vi fi includa ? 


p Aia non fono anco in Omero i T erfiti > i Ciclopi , e 

l> rU l' altri fimtli affai i E quel che piggiore è : non 'e il fonda- 
mento fopral quale e fabbricata l’Iliade tutto fede- 
rati [fimo . 

Chiama feeltr aggine l’incontinenza : ne fi ricorda 

della 
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della dottrina d' slriflotele nella Filofofia de * cortami, 
confermata dal fuo diurno Poeta . 
jnf**- La'ncontincnXta per Je me de finta è fallo , non ifce- 
€• 78 ' leratezjLa : ma accompagnata con tradimento in ijeet '•» 
9 f. /7. ler aggine fi riuolge . L quella di Paris , non folamente 
con tradimento , ma con atroce tradimento , e ne fan-' 
do, e che ment apporne d’empio , qual’ è fernet alcun fai - 
lo laviolazjon dell' ofpfl^o , fu congiunto , come ognun 
fa. Echi potrà negare , che cotal tradimento non [of- 
fe il fondamento della guerraTroiana ? 

Riffi. II rubbamento d’Hlena ( fe rubbamento debbe 
quello dirli , effendo ella altresì inamorata di Pari- 
de, cieco volentieri partitali) non fu altramente il 
fondameto di quella guerra; come molila il Pelle- 
grino nella Replicai come afferma qui ilTaffo. ma 
pollo etiandio quefto,non ci farebbe tanta federa - 
rezza, e empietà, come dire.-perciochequel fallo di 
Paridefuincótinenzafola.enó leeleraggine, tutto 
che il misfatto fuo folle di quella gradezza,che por 
tafecola violatió dell'albergo; imperoche fu quel- 
l’ecceffo accompagnato dalla potéri dima forza, an- 
zi dalla tirannica violenza d’Amore.&i corali , fe 
ben fon filli ,& errori , fon però giudicati, fpecial- 
mente da’ Poeti, ignudi d’ogni leeleratezza. Ecco 
Virgilio nel vj.deli’Eneide,fa tre parti deli’ln ferno. 
nella prima, ch’egli finge trouarfi fubito nell’entra 
re,mette coloro, 1 quali o nó Irebbero bontà,o mai- 
uagità alcuna , come 1 pargoli ; o mezana bontà , o 
maluagita.come quelli ch'egli và nominando;e fra 
quelli pone gli inamorati. Nella feconda, che for- 
nita quella de’ non buoni, nenraluagi, a man drit- 
ta fi truoua, mette i buoni, e pij,i quali in detto Ino 
go viueano vita felice e beata . É nella terza da ma» 
manca, 1 mal u agi, e federati, per li misfatti loro 

conti- 
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continuamente tormentati . Ora nella prima par* 
te fra la fchiera deili inamorati pone Virgilio Pro* 
eri, Erifile;e loro dà per compagne neU’jdello luo- 
go Fedra , e Palife . ma qual fallo in amore fu mag- 
giore, quello di Fedra, e di Pafife;'Yna ìnaroorata 
deltigliadro, e violatrice della ragion del matri- 
monio, e poi per l’odio, della morte dello fìdfo 
figli dro cagionatrice ; e l’altra inamorata d’vna 
beftia , & con la violanon del matrimonio , viola- 
trice della natura ideila ;o quello di Paride? E pu- 
re nel luogo di mezo fà che fiano quelle inamora- 
te il Poeta; fegno efpreHb,che federate non fono. 
Ma nó è già dubbio alcuno, che quando limile ec- 
cedo folle dato da Paride commelTo, non perfo- 
uerchio fuoco, ma permaluagità d’animo, per 
profontione, per difprezzo, & onta delle leggi , c 
di Menelao , egli farebbe dato federato , come al- 
tresi fa Virgilio nel njedelìmo 'Verlò , che fra' 
maluagi tormentatili trouinoalcuni, 1 quali con 
queda loro audacia,e profontione limili atti com- 
mifero, com'egli nomina Tefeo,& fù Piritoo,& al- 
tri. Ma il Boccaccio nel Decamerone nellaquar- 
ta Gi ornata ( lafciando dar altri per ora ) non fà > 
che lì pianga, e s'habbia molta compalhone del 
Guardadagno, vccilòdal Rolligliene, e de’la mo- 
glie di coltui, gettatali giù dalle finedre ? Ma chi 
hebbemai compalfione delli federati/ E pure la 
moglie fù violatrice audace della matrimoniai leg 
ge ; & il Guardadagno violator de' fratti deli’ami- 
ciria,e contaminator dell'onore dclramico,e tradì 
tor di I ui, che così liberamente , & alla ficura in ca. 
fafuailriceueua . Ma tutti quedi falli cosi enor- 
mi , & atroci per le, come ho detto , fono addolci- 
li da amore nelle menù delle perfone, le quali be* 

nim- 
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rilfimo confapeuoli, quanto fiano deboli le fòrze 
noltreà i eh fteie ad impeto così potente, e fiero, 
non 'Vogliono dar loro così acerbo nome. 

tnfhr. Ne perciò dalla CRESCA fe ne riprende il poe - 
V 26 ta jjP°fc iac b**l peccato fece venire il gafltgo ap - 

b quale fuilgaftigodi Paride, principalecom- 
metntor del falio,fe non ettendo improuifàmence 
tolroper man di Venere dal duello con Menelao, 
1 edere in vn letto,tutto d'odori, e di delitie ripie- 
no, ignudo con Elena collocato a duello? 

Tuffo. Quantunque non l' incontinenza fa il fondamento 
dell 1 Itade ; ma la virtù. H eroica . 

In far. Eccoci a giuochi di bagattelle . Lafciate stare il 
( 79 • fondamento nel fìgmfcato di fopra . 

£ijp' Non c è bagatella alcuna .il ondamento fi pren- 
de, come va prelo. 


Crufc. M a chi volefe anche vederla piu fi filo , eziandio 

nel -joffredo cosi ferite, & così Jmunto poema, faran- 
no ài quefte , 0 di pigiar cofefenza Infogno della f nuo- 
ta . Ma qual può ejfcr piggtordi quella , , che del con- 
tinuo , àrcet. 

TaJJò. Io non fo bene, fe/’effcre /tenie, e fmunto, fta colpa 

del mio poema ; óre. 

Jnfar. T utto queflo, che ora adducete per voflra feufa , e 
e. 79- a vostro prò ,an\ manco a fai fenTj fin e, ce l con - 
V. 2 g. tendauate voi dianzi nella per fona di Ruggiero , 
quando fpoco di fermamente in quello mede fimo af- 
fare parlauate de/l’tAriofto. 

Xifp. guelfo, ch'ora qui dice il Tatto, è molto ditte- 
renteda quanto apportò di fopra conir all’ A rio- 

fto; 
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fio : perche in quello luogo proua folo in yniuer- 
Ìàle, che i peggiori nondenno eflerc efclufi dal 
poema, ma colà fi rrattaua in particolare di Rug- 
grero , e del debiro Tuo verfo Bradamanre ,• al qua- 
le, per le ragioni in quel .luogo addotte > parue 
che mancaife quel Caualieie . 


Tatto. £ ninna io ne deferino ne Caualieri , della qua- 
J [g „ on fi veda ncll'hijloria mentions , almeno in vntr 

?nfar Ue Oue (lo non baderebbe a feufarut : e nfp onderei*' 
KJio. befi ta foefi» non rfert obbhpot» nJavirtttjo che 
v.21. domutttt lafctar!» ilare, e finger fami», doue non 
aucsle noce (Jìrà diseccar nell arte . 

Rifo La poefu non c miga obligata a fcguir il ve- 
^ r'o • ma il può benfeguire in alcune cole : come 
chiaramente moftrò Ariflotele, quando da fimi- 
li accufe nel fuo libro infegnauaa difendere il oe- 
ti . mach’in quello particolare habbia il iallo 
peccato nell’arte, fi niega. 

TaTo L* oì1( te conueneuolmcnte dijje Plotino , chefe foffe 
alcun poema fenla i peggiori , farebbe men bello . 

E Plotino, e altri fcrttton hanno affermato que- 
Ì So ‘ fio mede fimo : ma alla virtù la merce, & al contrari t 

Gierufalemme : quello fi 
R l ' faccia, o nò : fi troua molte volte appreso 1 piulo- 
dati poeti ìlconcraiio. 


Taffo. Però non voglio per vaghezza di contradire rim - 
prouerare all' oppa fit or e, ch'egli haobta [cello luogojo- 
J petto ; nel quale paiono annidi prcdtcator Lhriitia- 
no , che di Canai ter $aracwo quelle par ole. , 
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Crederò bea, tu che ti vedi in preda 
Di quel Dragon , che l’anime diuora , 

Che brami teco nel dolore eterno 

Tutto il Mondo poter trarre all’Inferno. 
"Perche i M acome tani non biafmano Chrifto . 

Infar. Di quel Dragon,che I anime diuora: intende del 
c-St. ‘Dianolo > non di Giejìt C ri (lo no (Irò Signore . 
v. / 3. Se l’Ariofto intenda di Chrifto noftro Signore, 

Rifp. o del diauolo , non iì può perauuentura così de- 
terminatamente affermare; potendoli elporre il 
luogo , e nell’vn modo , e nell’altro : ma fi ben piu 
di Chrifto parmi che fi debba,per li due verfi pre- 
cedenti , 

Chrifto conobbi D io, M aumetto ftolto ; 

E bramo voi por ne la via, in ch'io fono. 

Ma intendendoli in qual maniera fi voglia , 
che fi viene ad ogni modoabiafimar Chrifto da 
quel Saracino j poiché non per altro egli dice , eh* 
era in preda del diauolo, le non per eilerfi fatto 
Chriftiano . 


N e fogliono vfare fìmili per fua foni , oftmìli [po- 
nenti ; ma fp attentano con le morti , con gli incendi , C 
con le ruine , et in fomma con le pene temporali. 

J rifar. Che minacce » e che [ponenti dite voi ? Qui non fi 
c.S 1 . tratta ne di [ponenti , ne di minacce . Volete voi dir 
1 1.20. forfè , che la legge Macomettana non crede , che do- 
po morte le buone opere fien rift orate, e le maluage 
punite per lo contrario ? 

Rifp- Non vuol dire altrimenti cosi : ma vuol dire , 
che.» rifiutando Agramante il configlio , datoli 
da Brandimarte circa il farli Chriftiano ,& a Ini , 
che Chriftiano era diuenuro, con rimprouerio il 
male, che perciò glihaueua a feguire, dimoftran-, 
* q do. 
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do, non prende ragione conucneuole a Saracino; 
perche i Maomettani non vlàno limili perfuafio- 
ni, ne limili ipauenti circa l’altra vita j ma Iole pe- 
ne temporali . 

Cr»- Già se rifpofto, che Eroico » c Romando e tutt vno. 

T affi. Può effir tutt' vno quel > che non e tutto » ne vno ? * 
S E G. Non può . FOR. Ai afe quefto Poema non e 
tutto, ne vno ; non e poffibile che fin tutt’ vno con lHe~ 
roteo . Se tutti i Romanzò. fian costrutti) lafcier o, che 
fu ricercato da altri ; a noiha{lerà,chenon prendi *• 
mo errore in quel che è giudicato . 

Jnfkr. Siete pur voi il T ajjo : e per tutt o ciò non fitte ne 
e. t2. IL, ne 'TASSO ,• perciocché fifofte I L,farefte vn ** 
9. if. articolo > o vn pronome ; e fe fofle TASSO, fa- 
rete vn albero, o vna beili a : e così auuien del T VT* 
TT NO. 

Rifp. Ciuciti fono motti, &argntie molto pungen- 
ti; ma che non hanno bilògno di rifpofta . 

Crv* E perche fi paffa alla mutola il maluagio configli e 
che da Vbaldo indotto dal T affo perfauio , e fedele 
amico fidai Rinaldo nel dipartir fi da Armida ? 
Tuffi. Se haueffe detto con figlio d’ huomo poco auueduto » 
non h aurei per auuentur a dato rifpofta , per non con • 
tradire al giudicio del Sign. Flaminio N obile , huo* 
o mo dottiamo * che già tale nomino Ubaldo > quando 
da prima vide il mio libro ; quantunque haueffi pò», 
tuto . ma dicendo maluagio fi può nfpondere , chei 
maluagi configli inducono alle cofe maluage ; e quello 
non perfuade alcuna maluagtti . 

Jnfar. Chela for\a non diftinguiate delle parole della T #- 
c.gj. fcana f ausila, non è come detto aueuala CrufcaeU 
darne la colpa a voi, ma alvo (Irò nonintender la lm* 

V* 
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gua .della qual fate profefiione . Ai aluagio non fignù 
fica fempre M 4L1GJS/0, cóme credete : ma, e per 
danno fo , e per infelice fi prende (pejfo : e accompagna fi 
in brute con ciajcuna co fa, eh e non fia buona-o d’ intel- 
letto, ò di volontà , ò d'appetito, o di co/d animata, o di 
cofa,che non abbia anima,chc fia la bontà, che manca» 
Udite yn poco il Boccaccio . Signor mio , maluagio 
'Viaggio fece la galea . Et altroue . penlàndo al mal- 
uagio flato, che voi di là nell'altra vira douretc-# 
auere . E per dannofo nella conclufion dell'opera in 
poche righe l’adopera parecchie volte . 

Se MALVAGIO, hà piu lignificati, & il Taf- 
Io l’ha prelb nel piu commune ; onde fi può com- 
prendere, ch’egli non diftingua la forza delle pa- 
role ? ma pigliatelo in che lignificato volete de gli 
addotti da voi, chead ogni modo non fi può chia- 
mar maluagio il configlio d’Vbaldo : percioche ne 
dannofo, ne in felice, neiniommacactiuo coni- 
glio fù quello ; anzi buono, acauiftandofi per tal 
modo 1 abito della continenza ; Ja quale vtiliti egli 
lignificò in que’ 'Verfi , 

Qual piu forte di te, fi le Sirene 

V ergendo , et a/j aitando a vincer t’vfif 
Cos'ira, Zion pacifica Regina 

F a/Ji de Jenfi , &fe mede/ ma affina. 

2 tifar. Aia che fauia dichiarazione } quella , che 

€. S ^ ate m *luàgt configli, cosi dicendo : I maluagi 

v ,/ s . figli inducono alle co fe maluage. 

Rifp, E perche non cfauia dic hiaratione ? 

J rifar. tJAfa (limo che ne quello eziandio gli fi debba met- 
c ' *3' tere in conto: e tengo per fermo che penfi, che induco- 
V ’ J t* no, perfuadono, voglia dire : e tanto piu mel fa cre- 
dere eie, che feguita immantenente: e quello non 
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persuade alcuna maluagica . 
tifi- Perche noni(tàbencw<&«« 0 >infignificato di 
perjuudono ì 


Diai- f quali furono appunto , a faggi, o forti, o audaci, » 

arditi , confiruando la verità dell'hijloria . 

Cruf. L'audacia non filmai riposta tra buon co fi unti » 
ejfindo da bestie , non da perfine . 

7* affo. Se qui fojfe l’ oppositore, togli chiederei, fe l'audacia 
foffe contraria alla forteffa .S E G. Ridonderebbe* 
fe non m inganno , eh' è contraria: quantunque fi leg- 
ga appreffo Platone , che tutti i forti fono J audaci j 
ma non tutti gli audaci forti . 
lnfhr. Il luogo di Piai one , del quale s'intende da voi, e nel 
€. Protagora.ò verSofijìate no afferma altrameti {mi era 

tu 6 . do io) che tutti i forti fieno audaci , come voi dite : ma 
fi benebbe tutti i forti huomini fono arditi;p ere he ar- 
diti, e no forti fignifica il gre co vocabolo T tì ARRA. 
LEO T Siche quitti fi trono, fcritto'.che fi audaci e no 
arditi voluto auejfi fignificare ,ft farebbe frutto della 
parola T H RAS T S . Perciocché fono appo i Cjreci 
due diuerfi vocaboli a'noflri due volgari, cioè ardire» 
e audacia in tutto cornfpondenti.Ciò fono T H AR- 
SO S c THRASO S , de’ quali colui , che prende? 
ad interpretarli ( poiché b fógna venire aqueflo ) di- 
ce appunto quefle par ole .'T H RAS OS, e 7“ H AR- 
SO S fin digerenti# eroe che T H RA SO S é l’im- 
peto irrazionale, e T H A RSO S il ra\ionale , diri 
cosi allo' nc antro . La me de fìnta dtfìtnzaone tra auda- 
cia, e ardire fi finte nel parlar noflro . 
m. Del luogo di Platone , e delie parole da lui v&* 
te non credo, che importi grandemente lo ftare 
a deputare; poiché lopraclìo non fi fonda la ra- 
gion 
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gione del Tallo : coraeche perauuenrurà non me* 
no al modadel Tallo» che al voftro fi polla efpor- 
re; & corrolceìiciò dalle parole di quel Filofofo, 
chcaquelle* che allega il TalTo, feguono incon- 
tinente: perciochc a quello» c’haue detto , Tutti 
1 forti fono audaci vfu la farcia T ar r a U w, ma- 
rron già viQendeuotmente,- tórri glfaudaci for- . 
^^ 0 §S* un S e Platone; Percioche l’audacia t fai la 
far.oU'Tloarjvs i non lolo fi. farne gii huomini 
dail arte , ma etiandio dall’irai.j e dalla furia . 

Or fe e daliua-j e dalla furia fi fà , come può 
lignificar l’impeto, rationale fecondo la voftra di- 
fhntione/* Ei Pellegrino ancora non moftra.* , 

$he quelli due. vocaboli fi confondono, vlàndo- 
fi.il Thrafos in bene»* come n'allega gli efièmpi ? 

Che fimi! diftintione cada altresi r.d volgar no- 
ftro,quando nel Grece cadcile,fopra ardire ^ e au- 
dacia niega. fo quandonon ci fodero altri eflem- 
pi, que’ Latini, che allega il Tafiò, farebbonoba- 
fianti , a prouar il contrario ; petcioche'l dire, 
come"Yoi ditfc, che il Dialogo, a cui fi nfpon- 
de, non in Latino , ma in volgare é dettato, non 
'vale perauuetfiura; percioche "Voci da* Larini <> .. 
"yfate, none colà, che "vieti il poter nellanoftra ; v 
lingua transferiro . 


In far. ; E poi che bello argomento e quello . L'auda * 
c. 8j. eia è contraria della fortezza : i contrari foglio - 
y. 2 j. no effere intorno al mede fimo [abbietto : ad dunque fe 
la fortezza è da huomo , l’audacia non è da beflia ? 

Che vuol dire intorno ad vn fubietto/i’rp er fub- . 
bietto intende piu lofio obbietto , fecondo che mi fa 
crederla forma dii \ ito parlare , non fi. può dir , che .Vu 
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thuomo fia l' abbietto di quelle cofe 1 : e fi [abbietto 
prende pure per ciò , che [tonai per qual cagione di- 
fi incorno 3 Perche poi anche' da quefia intorno 
tira la configuen\ a alla propofizàonc'D A , che per 
INTORNO nel modo , ch’ella fia quitti in alcu- 
na maniera non fi può tomi 
£ perche non è bello l’argomento del Tallo f 
1 ;Con qual ragione il prouate voi ? la voce fubbiet- 
to, non lì prende perobbietto/ rpa per quello chfc 
Tuona, eper quello in cui lì lià alcuna colà. Dice 
intornoi per lèruirfi di parola appunto corrilpon- 
denre a quella, cheinqueftafàmoià propoficione 
"Viano i Latini Filolofì . Da l’intorno tira beniUìmo 
la conlèguenza alla propolìdone DA: percioche 
Te la fortezza , e Taudacia vertano intorno aJl’iliefl- 
lòfubbietto cheèi’huomo; e (è della fortezza lì 
può dire, eh e da huomo: perche dell’audacia non 
li potrà dire altresì lo fletto ?< 


tJfyCa non fi dice tutto di » non J blamente ne * do» 
Infar.meflichi ragionarti ma nelle fiottili qui fiioni ancora , 
e. tó. è tuoi modi fino da befita, cioè a befiia piu coment - 
v.p. uoli i che a perfona t - \~ 

Rifp. Quando ne domeftichi ràgionàroenti, li dice, 

I tuoi modi fono da belila, lìvudldire,credoio, I ! 
tuoi modi fono conueneuoli a beflia; e- non piu 
conueneuoli a belila, che a perlpn$ . tya conceden 
doui ancora queftó, ik lalcrandò l’audacia com- 
mune alle beliie , & a gli huomini; bene harà dee* ' v 
to il Pellegrino nel Tuo Dialogo:/ quali furono ap- 
punto, o faggt , o forti , o audaci , 6 àrditi, e voi ncl- 
* la chiolanullaconrra elfo hàtiefce recato. 
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Rthaldo tronco di Cafad'Ette , figliuolo di 'Bertoldo i 
hauer militato nella guerra diCjcrufalèm , re. ^ 
Cruj. Benché ci abbia efempli di qùeflo vizio non pur ne * 
poeti y ma anche ne’ piu Uluflri componitor de’ Dia !» - 
gii non perciò r cjla, che non fia vizio. > 

T* ajfo. Qual vitio ? c pi diti vfaljìta , o altro fìmil vitto di 
co fiumi ? o piu toflo vino dell' arte ì S E G. Se puree 
tritio , 'e vitio dell’arte . • r 

fnfar. % ciò che feguefìnoal fedice fimo veifo della faccia 
€•96. fittanzee fìnta : del qual lunghi fjimo ragionamento fi 
comprende tutta la pi fianca in qutfle fei righe * Che 
il poetadeue alterare la ftorta quanto gli viene in ac- 
concio : e che tuo farfit’ alterazione in tutte té circu- 
ftanze, fuorché nel C H E, cioè iti e/fa azione ; c osi ap- 
punto ci dichiarate . Puoffi fare dico, e nelCHJ, e 
nello l NTORN' A C H E , e nel DO V Ei 
enei QJfAN DO, enei CON CH E, enei 
P ER CHE. SO LO che nel CH E , cioè in ef 
fa ditone l’ a! ter az ion non fi faccia . Del qual prefu» • 
pollo ne fegue bellifftma conseguenza , ed è quella: che 
prendendo la fauofa da /feria , che cosi fcriua . Filip- 
pod Auitriamoffe guerra a’ Fiamminghi per terra 
ferma à tempo di farlo Quinto con armi proprie , per 
ridurgli alCvbbidietrza. Il poeta potrà rivolgerla in 
fuetto modo. 1 Finizioni mojfon guerra a’ (ìenoucjf 
per marea tempo di Federigo con armi forefliere per 
infignorirfì di quel dominio . Perciocché in quefìo ri- 
uolgimento (la fermoilC H E , cioè l' operartene ttef 
fa » che èia guerra : e fecondo la voflra regola èà bar 
Piante . AL a è bella co fa à penfareàn quetto voflro di * 
ni fomento, che qual fi voglia operazione none altro , 
thè circuii an7e , e che l’operazion me de fimo è vita di 
èffe altresì : e che l'operazione non è lento a alterare 
§ che le circuii atife fi pojfono alterar tutte . Ouaitdt 
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fi lui l'vdtrono le piu leggiadre ccMraddiZlJeml 
m. . Se fi ponderaffero vn poco meglio, e con qual- 
fche piu diligenza fi confideraflero le parole del 
Tallo, non vi fariano tante belle confeguenze, 
ne tante leggiadre contradittioni . Proua ilTafi- 
fo, che non è vitio quello, che vitio chiamala 
Crufca, cioè l’alterar l’iftoria in quello particola- 
re,, di che quiui fi trattaua :{ e come ha prouato 
cuefto, foggiunge > che però tale alteratione fi 
dee fare nelle circoftanze , e non nell’dlenza . E le 
circoftanze nominando, quelle dice, che voi ri- 
ferite: e per proua di ciò adduce l’auttorita d O- 
mero» & di Virgilio^* i quali tutte le circoftanze 
alterarono. E quefto erutto vero. Macdaconfi- 
de rare per conofcere ,| che le voftre confeguenze » 
& le voftre contradittioni, non ci hanno luogo; 
Che |e circoftanze fi pofifono alterar’in piu modi ; 
o per dir meglio , piu e meno. Onde talora fi va- 
riano tutte, ne punto fi varia l’efTenza; e talora 
variandone folo alcuna, tutta Ieflenza.fi varia. 
Se ru vuoi cantar laguerra fatta da Gottifredo 
per la Jiberatione di Gierufalemme , non puoi gii 
cambiare il nome di quel Capitano principale-», 
anzi Prencipe di tutti , ne farla fenza lui; che gua- 
fterefti l’efTenza di ella guerra , leuandone cosi 
gran membro : puoi ben far lui piu valorofò , 
piu deuoto , piu prudente ; & aggiungerai al- 
tri Caualieri,che in tal modo non ladiftruggj. 
Se quella fu vna guerra, non puoi gii fare , ch’el- 
la fofTe vna caccialo vna pefcagione : ma la qua- 
lità fua cioè piu atroce, o meno atroce ,• piu lun- 
ga , o meno lunga sì puoi ben a tua voglia accom- 
modatla . S’clla fu fatta intorno a Gierufalem- 
me» non puoi già trafporurla in Granata: male 

l’ef- 
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Teflcrciro fedele s’accampò predo vn monte,puoi 
ben trafpocjarlo predo vn fiume, fe ti torna in ac- 
concio . Se fu fatta al tempo di Papa Vrbano V. 
non la ridurrai già al tempo di Leon X. ch’io me 
nefdegnerò-: ma lèfi feced’inuemo , fingila, fe 
ti piace, al principio di Primauera, quando filo- 
gliono muouerei campi, ch’io non l’harò per ma- ■ 
le . e così d’ogn’altra circoftanza fi debbe dire , va- 
riandole fina quello legno; perche di quella ma- 
niera facendo, tuvariilecircoftanze^elafdintic- 
raledenza. E quello c- quello, che intcndeilTaf- 
fb, a mio parere. E di qui fi può conofcere, che 
nonvalelavoftraconfèquenzacontralui ; poiché 
"Voi variando le circoftanze, variate , anzi diftrug- 
gete il fatto, & l’edenza fua ; & egli quella e i lenza-, 
vuole che fiaconlècuata dal Poeta . ' ' 


/ nfar. Afa e bella cofa à penfare , in quello vo/lro diuifa • 

9 . ty. mento , che qual fi voglia operazione non è altro , che 
v. ip. ctrcuslan^S • 

Mèi}. , E doue dice quello il Tado.^ anzi non pone egli 
l’attione , o l’edenza deU’uttione lèparata dalle cir- 
coftàzeidorlè dite ciò, perche nelle circoftanze nu- \ 

merailCHE;* ma non ve lo numera ancora Ari- 

ftotele.e quanti altri delle circoftanze parlarono? . 

■ — — — - « 

/«/àr. E che l'operó^ion medefìma e una di effe altresì . 

Rtfp» 11 C H E,pone ancora Arinotele fra le circoftan 
ze, come ho detto: ma non s’intende già per quel- 
lo l’operation medefima,oi’edenza fua; maalcu- 
ne qualità, che accompagnano dinecefluà lame- 
defima attione . 
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£fhe l operartene non e lecito d'alterare* 

‘RyP * , *- operationè , o l’dfenza fila , notile lecito d*al- 

rerare; ma fi bene alcune qualità della ftefla attio- 
nej: c q uefto dicefi al rerar il C H E . 

J nfar. £ chele circuilanf* fi pojfotto alterar tutte . 

Rifp. Elecircoftanze fi potfònoalterar tutte, &fial- 
tera etiandio il CHE; cioè alcune qualità della fteP* 
iàattione : ma non però fi altera Patrionc, ola ve- 
rità principale, o Pefienza detrazione . 


Infar. Quando maipiu s'vdir otto le piu leggiadre contrada 

dizioni ? 

Rifp. Non vi fono tante cofc. 

■ ■ — ■■ , , « 

Infar. Af a come fi debbano le parole della Poetica inter - 
?7* pretare, quelle parole , dico , onde vorrefle trar quefta 
v. 2 é. regola, del riuolger le circuflanzie: le adunque rice- 
uute fauole iciorre non è lecito : ma elfo poeta có* 
uien , che troui : e le fiate dette vfi bene - e il be- 
ne, che cola diciamo,diciamo manifeftamente,e c. 
Come fi debbano dico le predette parole interpreta- 
re forfè, che nel proprio luogo cel diranno gli efpofitori. 
Rifp . E quelli, che fin qui hanno efpofto quel libro, 

fòro fiati balordi. 


Infar. E per ora potrà conchtuderfi , che il vizio del qual 

c. tt. fi parla, non è deW arte di Poefia , come vorrefle fofi- 
v. 6. Hicare : ma di quelli > % quali da *Ari(l olile fi chiama- 
no accidentali . 

Rifp . Non accade cercare, feda vitio detrarre, o pur 

d’altra guifà ; poiché non è vi tio . ma quando pure 
per vitio fi concedere, 'Vitio delParte fi doureb- 
be dire i nel modo # che vitio dell’arte fi piglia qui 
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* Quefla inco (latina di co fiume non vsè già UT affa 

nel finger nuoua perfòna , e c. 

Grufi Signornò : perche in Zerbino e c. 

Tuffo. L'amico non conosciuto prona in qualche parte quel 
che dice ; ma l'oppof/tore riproua fienza addurre alcu- 
na ragione. -, 

In far. Quel poco , che del vojiro guerriero Argante fi di- 
C. 8 8. ce dal Pellegrino , non fi potrebbe nominar pruoua : e 
V.23. di Clorinda, e <£ Erminia ve femplice affermazione: 
e perciò contendenti òfì d'autorità, non parue alla Cru- 
fca di douer cedere. Ma per le po flit le del voflro li- 
bro, vfcirete fpero di quefli dubbi , e finiranno fi li 
conte fé . i-* . . • 'ì "(■ . * • . . 

tifi. '■ Nomili comunque li vuole cjuello, ch'apporta il 
PellegrinOjCh’altrettanto nó è nella volita Difelà. 
Ma che perle politile debbano tìnirieconsefej e 
fialorolènrenza tanto dennitiua;e^olài che-prc- 
fumete voi . ~ j 


Dial. Vice ^sfrittotele , che’l co (lume reo non dee v far fi 

dal Poeta , fie non quando ncce(Jìtà,o forila ne fin ca- 
gione : & neccjjìta , ò for\a s'intende far fi al poeta , 
quando > non vf'ando egli co fiume tale, la fu a fauola ve - 
nijjeàruaflarfi del tutto , & a perderne lavaghetza . 

Cruf. Il poeta non ha mai\ neceffuà di firmale, e altri 

vuole in quel luo^o dir fi da Arittottle . 

Tafo. . e quello ancora ha bt fogno , che mi fia prouato , 0 
dichiarato : percióche non intendo a che fi rif tri fica 
a\tro,fe alle parole dell* A ttendolo , 0 pur a quelle de l- 
l oppofitore . S E G. L'oppofitore le rifierifice a quelli 
dttl’ssfttendolo . F O R. Ma che dice 1 sfrittotele , 
ètte parla di i cottami ì S £ G. Ch'effiempto di rei 
lui. cottami 
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co fiume non necejfario fìa M enelao ; e poi figgtungep 
che con ne ' cofiumi , come nella compoji non? delle co- 
fi -fi ricercati necejfario , o'I verifìmtle .FOR.é que- 
llo è dtuerfo da quello , che dice flettendolo ? S E G . 
Fare a l'oppofitore , forfè ,p erette la neceffità ricerca- 
tane cofiumi, è diuerfa da quella, che fi ricerca nella- 
fauola; e fvna non e necejfaria all'altra » come vuole 
flettendolo . F O R. Hor ditemi; la neceffttà del 
co fiume è ella affilata, ò pur conditionale ì SEG . Af- 
filata ridonderebbe forfè Coppo fit ore. F O R. Afa fi 
foffe la neceffttd affilata , l'buomo farebbe malvagio 
di neceffità . SEG. Sarebbe. F O R. £ fecto fof- 
fi vero , non ci farebbe la libertà della no (Ira volon- 
tà. dunque guardi fi f oppofitore dal difender quell - 
opinione. S £ G. Sarei dunque la neceffttà conditio * 
naie . F 0 Rs Ma vogliamo ritrouarne qualche ef 
(empio ne* poeti . & in Omero particolarmente ? 

S E G. Ritroutamlo . F O R. S'esfgamemnone do- 
ueua torre per forz,a r Brifeide ad Achille > la quale 
gli era fiata conceduta nella dtfiributtone della pre- 
da, era necejfario, che fojfe ingiù fio : ma douea tor- 
ta; dunque eranecefi ario, che fojfe tale. £ s tn que- 
sta guifa , la neceffttà nel co fiume è condii tonale , e con- 
giunta con quella della fauola ,finz.a la quale ella del 
tutto 'fi guaderebbe .S£G. Cosi appare fi malfallo . 
F O R. Dunque scrittotele non ha intefo altro di 
quel che dice C Attendolo ',ma altro di quel c'ha det- 
to Coppo fitore; cioè che IPoet a non habbia mai necefi 
Cita di far male. SEG. Non s'inganna dunque; 
ma ci ha voluti ingannare . F O R. £ s' egli non i in- 
ganna, l'tmitare i peggiori , ò non è necejfario a poe- 
ti, o nonèmale. . 

%far. Le parole d'ssfri fiorile fi fino quefie . Ma mtor- 

g , a», no a’ coltomi quattro cofe fono a che bifogna 
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auer 'a mira , vno , c primo, che buoni fieno. 
e di fitto: cd{cefcmpIonon neceflario di malua- 
giri di coftume , come Menelao nell’Oreiìe . 

C on le qua parole vuole il Pellegrino , che Anno- 
tile abbia detto ; Il coftume reo non dee v far fi 
dal poera fé non. quando neceftìtà , ò forza ne 
fia castone ; cioè, quando non eftendo il coftu- 
me tale , la fila fauola ventile a guaftarfi del tut- 
to , c a perderne la vaghezza . Il qual concetto 
non parendo alla CRESCA • che dalle J opra - 
ferrite parole d’effo AriflotUe fi potejfe ritrarre a 
mun partito , rtjpofe in quella maniera , cio 'e : 11 
poeta non ha mai necelfiù di far male ; e al- 
tro vuole ia quel luogo dirfi da Ariftoti'e : al- 
tro dico , che ero, che j immagina il Pellegrino , il qua- 
le auuifa, chetAriflotile conceda licenzia a’ poeti* 
d indur maluagio co fiume > quando cotale non in — 
ducendolo le lor fauole ne perijfero , e ne diuenijfer 
men graffe • Concio fia che le predette parole in 
quello fènfo per lo contrario te fingano da ejja Cra- 
fen . fi coflume primieramente dee ejjer buono ( e in-' 
tende fi delle perfine piu principali) ed efemplo del 
maluagio è nell' Ore fi e d'Suripide il coflume di 
eJMfènelao: il quale in ogni gutfa farebbe da bia - 
fintare : ma uiui\i cotanto piu , quanto a fingerlo co- 
st fatto non e tirato il poeta da niuna neceffita . 

E che vero fia quello , che fi figgiugne dall’Acca- 
demia > cioè» che mai non abbia il Poeta neceffita di 
far male , e ricoprir fi non pojfa con quella feufir. ec- 
co, chezAriflotile > Pio non m inganno , lo dichia- 
ra , cosi dicendo . [ Per la qual colà il dire..» 

che farebbe andata in routna la F A V O L A 
è da ridere : perciocché da principio non.» 
Infogna comporle tali . J O parli addunqut 
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della neceffìtà dii poeta > 0 dell' anione , 

gnache il ridurle in vna malagevole non fojfe per aw , 
ventura, non le dee cedere il poeta , e per quella indurti 
a errare , ma dee da principio fcegher tal fattola , che 
contr all' arte noi cofhringa a peccar giammai . Si che 
vedete che luogo vi fanno qui le tante difli n'fyoni d aj- 
folute, e condizionali , e altre cofe fuor dipropofito , 
per dar p affata all’ effe nziali . t 

il luogo d’Ariftoreie ogn’uno ha autorità d in- 
terpretarloa Tuo modo ; quando non c addotto 
mezo,che piu corrobori l’vna, che l’altra efpofi- 
tione . Ma la ragione del Tacche la neceflìtà con 
ditionale del coilume è congiunta con quella della 
fauola/enza la quale erta fi guafterebbe.-perche Ili* 
mate voi fuori di propofiro.<*Q come a quella rifpó- • 
dere? Perche quanto all’altro luogo d’ArifioreleB 
la onde il dire che farebbe andata in rovina la favola > 
g da ridere , voi no’l copiate tutto ; feguendofi in_. 
quello altre parole > che moderano il detto di fi>« 
prajefono quelle : t5Ma fe pure farà polì a cola non 
ragioneuole» e p.irrà piu ragionevole il metter vela , 
ricever affi ancoralo /convenevole .,Si niega poi > ch fi 
imitar il coftume reo,fia male;Come dice il T afio. 


Tuffo. H gufi o dunque di coloro , i quali fpejfo han letto, e 
^ riletto , approvato , e riprovato, lodato , e r ilo dato i mi • 
gliori feriti ori, far àgivdice della belleffa delle parole. 
In far. N on di quei ch’hanno letto , e riletto , approvato , e 
e . 9+. riprovato , lodato , e rilodato i migliori fcrittori : ma il 
V.2. guflo di quelli > che congiudicio , e generai commenda- 
zione tutte qvefle cofè hanno fatto , dee ejjer giudice 
del fenfo delle parole . 

Riff. Cosi intende il Taflò : ma voi ci volere troppo 
daufolc > quando non vi fono necefiane, e vi fi 

pollo* 
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poflono intendere-» . 

TaJPo. Non quello del popolo Fiorentino . S£C. Coti mi 
par ragione . 

/ * far . S e intendete delle parole della T ofeana lingua , e fe 

f. 94' quel di Firenze , e per ifcritrori , e\per dignità-, e per 
o. numero non è il menomo tra popoli della Prouincta , il 
riconofcerd dalla voflra corte fiat Je ci potrà ejjere a 
qualche parte . 

Eilp. Quando il Taflfo dice , che quelli di (opra nomi- 

nati, non il popolo Fiorentino, hanno da efler giu- 
dici della bellezza delle parole;non incl ude nel po 
polo Fiorentino , gli Icrittori Fiorentini illuftri , 5c 
eccellenti, eh e da quello li fono feparati; poiché in 
quello giudicio gli ha per principali; ma lì bene-# 
il popolo rozo,& ignorante,e lènza lettere : alqua- 
lepur'vna minima particella di luogo in quello 
giudicio non lì concede . 

r* E i egli rteufa il Bembo , come Fenetiano , ò'I M ot- 
ta, come *J\Codonefe> e tanti Lombardi degni di 
Piima* 

In far* Ed intombo, ed il M alza cotanto (Indio pofero nel - 

*■ 9-¥* Rapprendere il volgar nofiro , che nello fcrtuer dtuen- 

ft*tì. ner di noflro popolo , e furonci molto onorati* 

Orsù le fcncture del Bembo, e del Molza, dopo 
unti loro lludij,e fatiche, adeguano quelle de’ tef- 
fi tori , epizicheruoli Fiorentini . 

Tafo. Non dourebbe rifiutare il Cu fa, che nacque in Fio - 
renZa , e fu nello fide piu fimile aVenttiani , eh' a 

r? * • . • 

riortnum . 

/ nfar. c redo, che vogliate direbbe nello fide feguitol B em 
9+ bo : che fe è tale il vofiro concetto > aneto certo così in 
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V ,2 j. quefto fine il giudi ciò , come in \molte dell altre co* 
fé. E ottimo quel del 2? embo , e ottimo è parimente lo 
fiil del Cafa : ma non camminarono per auuentura 
mai piu due altri per ifìrade tanto dtuerfé . 

Rifa. Gli ftilidelBerabo,edel Caia, fé in alcun cleri t- 

turefono diuerfi , in alcune fono fimilillìmi! c ino 
ftreraflì quefto , fe farà di bilògno . 

Taffo. Se pur tra Fiorentini non sannoueraffe il Petrar- 
ca, comio fempre l’hoannouerato. 

Jnfar. Siete troppo liberale . (Accetteremo la cortefia' 

c.qì. ma digrazaa non vene fate male . 

Rtfp. Se’ l Petrarca non nacque in Fiorenza ,• & appe- 
na in tutta la vita Tua vna volta fola, ci fu, e quella 
poco vi dimorò : non farebbe però così gran cofà , 
ch’alcuno per largo modo di ragionare, partico- 
larmente in quello propofito,dicefie, ch’egli non 
folle Fiorentino. 


Taffo. Non farebbe ragione , ch'egli rifiutale quefto giu- 
dice , poi eh' a fuo nipote é dritta l'opera . 

Jnfar. S eh Bembo, e' l Moina* e'ICafaperuenut t fitto ; 
r. 9$. ro all'età noftra,e pure vn ombra del voftro Itile fi f oj - 
V.9. fe lor mo firato per if^ir aglio , chi dubita , chele loro 
ferii tur e tutte abbruciai e non auejfer o incontan ente ? 
Rifp. E che ha da far quefto con ciò che dice il 

Taffo ? 

Tufo. xM* non e fendo vino , chi freno giudice dell» 
bellezza delle parole, delmodo del fauellare, e della 
legatura ? SSC.f fimilialuinel giudicto dour an- 
no giudicare, o fìano in Fiorenza, o in altra parte . 
?nfar. £ pur doutre, che alla valle di ZI olt olina in quejta 
c. 9 J. par te fi riferiti qualche vantaggio . £ 


DEL G V A S T A V I N I. j 7 
Riff, - E quando nella valle di VoItolina,piu chealtro- 
ue>foflcroi limili nelgiudicioal Cafa ; a quella val- 
le fi dourebbe , in que fta parte rilèrbar , non qual- 
che, ma grandifiìmo vantaggio. 

7" affo. T aeriamo delle parole appaflrtcciate ? perche o ha - 
{lana il fio no , a fargliele parere fpiaceuolt; onori ba- 
fiaua . S E G. Doueua baflare » s erano (piace noli. 
FOR. Dunque non era neceffarto congiungerle in 
quella t^uifi , e confonder la fcrtttura. 

Jnfar . esìli' orecchie dì affai perfine forfè non eranecejfa - 
c. pà. rio , ma à farle fenttre a voi , al qual dite » che non di’ 
v 8. {piacciono > non fi poteua mancar di farlo . 

Jrifp. ■ Le parole appaftricciate non fono del Taflò;ma 
di chi le manda fuori in cotal guilà contr’al pre- 
cetto di Monlig.deliaCafiuilqualeaquel fuogio- 
uenetto , c’hauea tolto a coftumare , malfarla— 
mente il vieta; ammonendolo tra le altre colè, che 
nó debba mafiicar lelettere,ne le fillabe,ne inghioc 
ùrie appiccate, & impiaftricciate infieme. ma (è voi 
le volete proferire ad altro modo , che fi può fare? 

Diai» Però questa fiafententia con locution Laconica» 
non viene cos'ivmuerfalmente lodata . 

Cruf •. Ne anche particolarmente . 

Tafo. Non sé, perche chiami la mia locutione Laconica .. 
S E G. Forfè , perche ci mancano molte di quelle con- 
giun rioni» che fono qua fi legami del parlare •» che per 
altro mi paiono i modi del voflro dire affai copio/i. 

F O R. Perauuentura non bafla que fio , a far che 
la mia elocutione fa Laconica ; ma io credeua » no. 
CMaueua creduto Jenza l'auttoritd dì ^sfrittotele , 
che aggiungendof » oltre la necefftà , o leuandofì par- 
ri di quelle congiumioni » che fi u neceffarte s'ac- 

tì ere - 
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crefcejfe per diuerfe cagioni grandezza al pariarei & * % 

; nell'vno , et nell'altro modo Himo dibatterlo ricercato . 

e s bora non piace all' vniuerfale,ér al particolare, non . 
dotir ci dolermene fecole con Demetrio F alare o\per~ - r , 
che quantunque egli fojfe vino , mi ridonderebbe *. 

Amico, io nacqui in Cj recia t e tu ve di, come quefli nuo- 
ta Fiorentini sprecano non folamenteme , al quale 
tante Hat ue furono dir tifate, ma l mio maejlro Ari- 
flotele , dal quale tu prima l' apparasti, & H omero > 
che Cvn , e l'altro di noi ti propofe per ejf empio : la on - • 
de io farei corretto di riuolgermi al Sig. Pietro lit- 
torio, che nella vecchiezza,&c. ■ » 

In far * 7 " uttaquefiavoHra querela divinitela coni' Autor . ; . 

f. 97. del Dialogo , il qual e è quelli, eh e all a vojìra lo cuciono . - fa 

v.29 . da quello titolo di Laconica > che cotanto moflra, che • 
r. 98. vi difpiaccia . sJfyfa perchè fate voi cosi gran ram - 
v.p. marico fopravna voHra prefunzione ? ère. Perche 

tante lamentazioni, cotante inuocazioni, cotante prò- , . 
fopopeie fopfavn femplice prefappoflo , che con fem -1 
plicenegatiua , con vna femplice parola fi poffa get- : * 

’ tare a terra? 

Se ben l'Auttor del Dialogo fu quelli , che pri- 
miero diede il titolo di Laconicaalla locutione del 
Taflo ,* parue però, che a ral titoloaccófentifte voi* 
approuando Teffetto, anzi accrelcendolo aliai, (èn 
za addurre di quefto alcuna altra nuoua cagione: 

' • onde non poreuate ragioneuolmenre ora lafciar 
la difefa del voftro detto. Ma che tal titolo fi dia 
alla fua locutione per la cagion ch'effò dice , cioè 
per lo mancamento di quelle congiuntioni ; non 
e forfè cosi femplice profhntione, eflendo quelle 
Jc parole del Dialogo; Et (Indiando egli femprciit 
t> ciòd’effcr brieue, & lignificante nelle voci; non è ma* 

», rauigha > Jc alle volte ofiure ne diatene* £t quefto* ( 
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f le voftre della difefa. Se voleua effer brieue , etoùe+ 
«> ua fondar (i in altro , che (iti riffiarmio d'vna parola» 
Non mancando dunque nel filo poema altre pa- 
role,© voci,che quelle congiuntioni, o legami del 
parlare s con ragione di quefte inrefe ;Sc a quefto 
diede la rifpofta . Non è dunque femplice profun- 
tionela fua, ne con femplice negatiua fi può get- 
tar a terra ; ie non fi gettano a terra prima le cofe 
dette auan ti . Maja rifpofta del TafTo è conforme 
all’infegnamento di Demetrio nel fuo libretto . 

Jnfar. zJfyCa (late vn poco a fentir me, e le parole , le qua* 
*.?s; li , invece delle immaginate da voi, auuifoio , che vi 
v.24. sfionderebbe l Demetrto F dlereo, fi con quella que-' 
rela, 0 altra (imile a quella, gli compar ifte dauanti • 
c sfmico, quantunque nel mio libretto , ch'io firiffi 
della fatteli a , io lafciajfi ammaeflramentiper ogni f or 
ma di fané Ilare *, fifa io principalmente quafi in ti or 
morato della chiarezza , alla quale effondo tu cotanto ‘ 
• nemico , quanto con feffan coloro flejfì, che imprendo- 
no a difenderti nell 1 altre cofe , male eziandio in que - 
fi e , doue tu ricorri all'aiuto mio , fitto lo feudo del mio 
. trattato ti potrefh mai ricoprire . 
jtifbs Non è vero , che quefto auttore fia cosi per tut- 
to inamorato della chiarezza, come voi gli fate di- 
re: percioche Tofani tà non rifiuta nella forma ma 
gnifica. anzi per mezo delTaliegoria, la quale eP- 
loaftomìglia alla notte , jk alle Tenebre per mezo 
de* troncamenti , ede'cJn obliqui , i quali vuole 
che generino ofeurità; e perciò rifiuta poi nella 
forma tenue, nella quale principalmente ficon- 
uiene la chiarezza; infègnaad acquiftargrandez- 
za alla oratione. ■ 
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*Dial. *D ourebbc almeno appreffio ilgiudicio de* dotti ejj er 
lodato , etiandio in quella parte > piu delfesfrioffo. 

Crufi. La chiarella i virtù , e l contrario e vizio’.ed il vé- 

ndo è piu biafimato da' dotti , che da gl'ignoranti : ma 
che argomenta i e che confeguenza è quttta ? 

Tufo. L 'argomento le da gli effetti . è forfè queffa T epica 
anche hpruouata I 

Jnfar. C on ciò-, che feguita fino al fettimo ver fio delia fac- 

€>99 eia ottantacinque filma : l'argomento e laconfeguen - 

V. 22 . Xg. del Dialogo fi fu queffa. Il T affò, bench'egli man- 
chila chiareiffa del faue/lare, ad ogni guifàefprime 
il concetto fuo. zsfddunque dourebbe almeno da le t- 
terati in queffa parte del concetto efferpiu commenda- 
to ,ch e 11 Ano ffo non è . Nella pr opofiùone non è quell . 
lo, che nella conclufione è aggiunto , cioè piu elici A- 
riofto non è . £ perciò domandò la C ruffa che argo- 
mento , e che configuenza era quella . 

*ifP- , L’argomenro>& laconfeguenzacbuoniffirna;nc 
ci manca colà alcu na : perciochequello.che ci vor- 
refte efpreflfo nell’antecedente piu che l’esfrioffo 
none, cuui inclufo virtualmente , pervna propoli* 
tione nota a rutti : cioè che maggior lode merita 
chi con breuità, e con modo piu difficile egual- 
mente conlèguilcealcunacolà; chechifàciò.con 

modi ordinari j. laonde efpriraendo egualmente 

iljconcetto luo tan to l’Ariofto, quanto il Tallo; ma 
facendo il Tallo ciò con piu breuità e modo pili 
difficile; merita per que^o lode maggiore. 

Taffio. ‘Ditemi; fie la chiarezza è virtù , (limate ch'ella fi* 
mediocrità ì S E G. è verauuentura ; perche le yir-. 
tu, et viti) de i parlari fon detti a fòmiglianza di que 
èie' cottami . ne ben mi ricordo , le Cicerone > o altro 
maffro Romano , la poneffe fra due e (tremi , F O R, 
K Dm - 
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dunque la chiarezza farà fra f ofcurità , e l'altro 
i^n* 710 n ° n proprio nome , ma è foucrchto nel - 
le]] er luminofi;come Jarebbono alcune pittar e, che fof 
fero fatte finz’ ombre . S£G. Così mi pare. FOR. E 
dallato dell' ofcurità porrem forfè Dante .come pa- 
re. che IponeffcAf onfìgn. della Cafa ; dall’altro della 
JouerchtaluceJ^rtofo. S£G. Non mi pare luce 
fiuerchta nell'or io fio ; quantunque la chiarella fìa 

grandtffima .FOR. Forfè piu faranno gli e fremi di 
quella virtù, come fon quelli d’ alcun altre'.ma quel del- 
la fouerchia facilita, quado ella e volgare , anzi che nò. 
(uo! generar difprefzo, perche i nomici verbi propri } , 
fanno il parlar affai chiaro ; ma l’ornamento gli e dato 
dagli altri. Laonde gli huomini non fono moffi estra- 
niente dalle parole, che da’ peregrini perche quel jolo e 
venerando e degno dtnuerenz a ; e peregrino deu of- 
ferti parlare, ,fe dee muouer marauiglta. SS G. Senza 
falò. FO R. eJUCafc nell’altro eflremo debba riporfì 
l siri otto, altri fe’l veda'-nel mezìo fenz alcun dubbi o 
riporremo il Petrarca.il 'Bembo il (afa, e l Guidiccto- 
tte’.es alcuna co/ a ti fi moftrerà muco lumino fa, ci por- 
rà f inule a quell ofcurità , la quale accrefce l’honore 9 
Jt1 r con T 1 horror e; non filo ne tempi} , ma nelle felue . 

j ' La conclusone di tutto qutflo ragionamento par, che 
€. tot. fìa quefla. Il Poema di Date 'e feuro nella fauellaùl Fu 
rt °l° troppo chiaro da mia G ierufaleme tra i due e fre- 
on, cioè nella mediocrità è rtpofla.il quale è il figgi o del 
V.2I. lavirtu^c.C he la chiarella del favellare fhanelmez. 
t -° l f ra estremi . I argomentare in quefla maniera. 

C he ella fi chiami virtù a fimiglianza delle virtù de 
eoflumi , che fon me^zJ , come s è detto: e che perciò 
auuien che fìa anch’ella, fi come effe, e abbia te- 
flremitadi nella fleffa guifa ne piu ne meno . Oltr’a. 
che per vizio debba ricever fi quella tanta chi*- 
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fcT&a nella fané Ila dell’arto fio , il dime firate in due 
altri modi , fecondo , che a voi pare . Prima perch’ el- 
le contraria allo fili magnifico , che nell’ Eroico fi ri - 
chiede /penalmente : apprefjo > perche e fimile alle di* 
pinture > che non hanno ombre , e che troppo fon lumi - 
nofe . Ora io vengo a rifponderui alla vojlra pruoua 
della chiaref&a , done è fondato tutto lo nganno • 

£ niegouiy che là chtartzjca del faue/lare virtù fino- 
mini a fìntigli anfa delle morali : e niente rileuereb - 
„ he , fi della breuità del medcfìmo il vi voleffi conce- 
dere . tJWa della chiarezza vi dico per lo contrario , 
che non di quelle de cofiumi, ma a famigliarne dì al- 
tre virt 'uy chenti fono la Prudenza, la Scienza, la In- 
telligenzàa , elafiapienzàa > che metgà non fono , ma 
eccellente , virtù s’ appella da ciafcheduno . E quan- 
tunque non fi prouando da voi il voflro detto altresì , 
non foffìy chivirifponde,tenuto anch’egli a pruoua - 
re il fuo ; tuttauiaper non procedere con rigorofità , 
mi piace di farlo in alcuna parte. [Biconi addunqut 
■che il fin del parlare e l'efftr e intefì : e che l’ e fiero 
intefì no può giammai efier troppo : ne troppa per con • 
feguente può efier mai la chiareffa , la quale è pro- 
prio mcfzo , onde all’ efier e intefì può peruenirfi dal 
0 r /O9,fauellarey &c- Lo flil magnificoy non qualunque chia • '■/ 

fjt/' re'fza > ma quella rifiuta fìlo alle voltcycbe dalla prò ■* 
prietà de * vocaboli s’induce nel ragionare : doue non 
la chiarezza , ma la propri età de * vocaboli fi rifiuta- 
no dallo flil magnifico piu veramente * ed eJU chtar 
refza per acoidentt.M a ci ha tante altre c^Lchego 
ner ernia chiarezza, niuna delle quali allo fltlgrande 
non è contraria, fi come le metaforey le compar azioni* 
gli epitetagli efempliy il ridur le cofì al prefìnte » e gli 
altri mefziiche vagliono all ’ euiden\tayvirfu cotanta 
unefiariain ogni fptzfie dipoefiayt deila quale.pur mai 
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vn ombrano» fi vede nel libro uo(ho;che non può qua • 
fi mai auuenire , chea priuarfì della chiarezza fìa 
sforzatolo (hi magnifico .Sèzachefìa pur magnifica , 
quanto fi voglia , la fpezic dì alcun poema , o effo poema 
particolare , che anche quella chiarezza >ch e nafce dal 
parlar proprio , ed ejfo parlar proprio riceue in molte 
fue parti: si come nel raccontare > nel commuouer lepaf 
fioni.nel rapprefentar le cofe dauanti agli occhiane' ré 
gionamenti delle perfine di baffo affare , e in altri luo- 
ghi fìmtlhche non e mia cura ìann onerargli. 

La chiarezza delia fauella è uirt ù; e cofi la chiamò 
Ariftotele.ma quando egli tal nome le diede, v’ag- 
giùfeinfieme,che ella non fatte batta; così dicédo: 
virtù della locutione e effer chiarate non baffa. donde 
con buonittìma ragione fi può cauare , che fia vir- 
tù piu tofto a fèmbianza delle moraJi,come dice il 
Tatto; che a fembianza di quelle, che dite uoi. Per- 
che quelle,che dite voi,nó pottono mai etter trop- 
pe: ma la chiarezza, troppa può ettere; condotta 
che conftituendofi locutionedi parole proprie, 
fàrafiì locution fopra tutte le altre chiara , come-» 
dice Arifto tele. M affimamente chiara [c] quella 
thè con (la de nomi propri) . Ma batta jnfiemefarà^ 
com'egli ancora foggiunge, tSMìA BASSA. 
Se la virtù dunque della locutione confitte nella 
chiarezza, ma non fola , conuenendo che infic- 
ine con l’etter chiara, fia non batta; quella locu- 
tione, ch’c fatta di nomi propri], per Lettere trop- 
po chiara non hard tal virtù ; e per confeguenza la 
virtù, ch’è chiarezza , farà nel mezo , doue non 
hacofà, che gliele pofla togliere. All’argomento 
voftro, quando dite , che’l nn del parlare è l’ette re 
inteiò; e che Lettere intelo non può giamai etter 
• troppo, ne troppaperconlcguente la chiarezza: 

H 4 n- 
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rifpondo, che fi trapalano i termini di dò, che 
fi ragiona ; poiché non del fine del parlare, ma** 
della* fua virtù fi ragiona : la qual virtù non con»- 
fifte nell’effere inteto , ma neH’efiere mtefo fenza 
battezza ; come di mente d’Ariftotile ho detto 
poco auanti : tanto piu che fi ragiona della fimel.- 
la de’ poeti, i quali parlar in lingua quafi affatto 
diuerfa da gli altri dice Cicerone in perfona d’An- 
tonio; e de’ poeti Eroici, cui lo ftil magnifico è 
maffìmamente richiefto ; & i cui poemi effer da 
perione migliori , cioè periti, & intendenti , co- 
me quafi ruttigli interpreti efpongono, Arirtore- 
Je afferma. La chiarezza dunque, quando ella è 
troppa, non per accidente, ma per fefteffà, c ri- 
fiutata da’ poemi eroici ; condotta che in quanto 
chiarezza, genera baffezza, e difprezzo . ne sò 
vedere, perche piu torto debba il poema Eroico 
rifiutarla proprietà de’ vocaboli, cper accidente 
la chiarezza, che da erti nafte; che la chiarezza, 
e per accidente la proprietà de’ vocaboli : anzi 
ftimo io tutto’lcontrario. e la chiarezza persie-» 
fteffa dal Poeta rifiutali ; ma la proprietà de’ vo- 
caboli,per accidente : conciofia che i vocaboli prò* 
prij, fono da’ poeti fchifati folo per eflere trop*- 
po in vfo, troppo communi, e troppo chiari a 
riafeheduno ; onde non hanno, ne del riguarde* 
uole , ne del marauigliofo ; colà che da gl’inge-» 
gnofi poeti (opra delì’altre, è ne loro poemi rn 
cercata . Percioche quanto all’altra maniera di- 
chiarezza , che nafee dalle metafore, dalle com* 
parationi , da gli epiteti , da gli efempli , dal ri-* 
dur Je cofe alprefente, e da gli altri raezi, che.-» 
vagliono all’euidenza; di quella non cred io , che 
intenda il Taflo : conciofia colà > eh effà perauuen- 
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tura piu alla fentenza, che alla locutioneappertie- 
ne ; & egli della locurione ragionaua . Di piu al- 
cuni de’mezi allegati non fanno chiarezza ftre- 
ma volgare , e commune a tutri ; mi chiarezza me 
diocre > e per gPintendenri , come le metafore . fe- 
gno di ciò è , che gli idioti, 6c ignoranti inten- 
deranno lenza fallo molro meglio alcuna fenten- 
fpiegata con voce propria, che con traslara; 
tutto che per benehcio di quanto mette auan ti la 
traslatione , erta piu chiara fia , e dalfinteIJerto de 
glintendenti meglio compresi . e della traslatione 
nondiceancora Ariftotelequefte parole; 8 U lo- 
ttiti on non volgare > nc umile , fanno la lingua, la traf- 
ittone , e l'ornato; mala chiara , la proprietà , quali 
la traslatione alla chiarezza opponga; tuttoché el- 
fi generi la chiarezza, cheogn’un sà ; & che egli 
altroue dice.* indicio manimetto, che dueforti di 
chiarezza fono : vnaeftrema , volgare, ócfouer- 
chia , della quale ragionami il Pellegrino , & il Taf* 
fo, che il detto di lui appi uouaua, e che da' Poe- 
mi eroici in grandiflima parte è rifiutata: e PaU 
tra, ch’in q.uefti èriceuura; amenduelequali ha 
beniftimo, e con grangiudicio adopraro ilTaf. 
fo: ma la feconda fòuenre; e la prima alfai piudi 
rado , ma a'fuoi luoghi } come nella perfona di 
Narfete , di Va Ari no , & altri famigliari ragio- 
namenti , che non accade horaregiftrare. i qua- 
li però , tutto che fiano chiari, e fa dii, non fo- 
no però di baflìflìme, e viliflime parole , ma di 
buone, e pure, comporti. MadelPeuidentia (Ja- 
fciamo ftare^h'clla fi ritruoui nella Gierufàlemme 
quanto fà di bifògno) che cola di te voi? E perche 
cosiafiòlutamenre la lodate in ogni fpecie diPoe- 
fia, fe Demetrio la dedica alla forma del dir tenue ? 

- « cs’al* 
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RISPOSTA- 
e s’alcuni mezi , che vagliono a quella, dalla no» 
lira lingua non pottbno perauuenturaettere com- 
portati , per Io condurre a fouerchia battezza ? 

Aia forfè che con l'effemplo dell' ombre delle figure 
aurete provato quello , che con la fomiglianz.a delle 
virtù morali non auete potato fare. Certo s io ère. 
Come diavolo , che Ì ombre nella pittura chiare^* 
tolgano alle figure ? Alnz.i gliele accrefcono affati e 
le fanno vedere intorno > là doue non fi vedrebbono . 

Le figure dipinte coartano par te d’oro bra,C-/ 
parte diiume: & il lume ratto miglia in ette, quel- 
la parte della coliche è illuminata,e chiara; e 1 ora 
bra, quella che è adombrata, e ofeura. Onde fé 
fottero fatte alcune figure fenz’ombre, chi dubi- 
ta, che quelle non futtero per tutto, e del tutto 
chiare? fenza lume affatto non potrebbe già farli 
figura alcuna ; non fi potendo dipinger quel , che 
non se mai in qualche modo veduto, ma facen- 
doli figura con pochiflìmo lume, tutto il rima- 
nente non feria tenebre ? Come dunque può ef- 
fère, Chel’ombreaccrefcano chiarezza alle figu- 
re ? perfettione ben'aggiungono loro ; anzi lo fpi- 
rito, e la vira, e le fanno ertele molto piu diftinte* 
che prima non erano: percioche l’ombra fa (pic- 
care molte parti, le quali prima ftauano fitte a- 
dentro; onde meno confale elle ne riefeono. La 
qual dillintione quando voi vorreftt-» nominar 
chiarezza, non contratterei gran fatto ; purché 
folle concetto a me quello, che di (òpra ho proua- 
to, cioè ch’etiandiofenz'ombre, chiarirtime fo- 
no le figure: il quale era il fentimento del Tatto . 
Onde fi confedereranno due maniere di chiarez- 
za : vna, eh e priuation d'ombra» della qual ragio- 
na- 
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naua il Tatto, & èl’eftremo della virtù , e per con- 
lèguenteimperfettione; i’altra,che fi fara per me- 
zodell’ombreje piu propriamente diradi dittin- 
tione, cperfertione, che chiarezza. Quantoal- 
rargomentovoftro;cherombre apportano chia- 
rezza , perche fanno veder intorno le figure, la 
doue non fi vedrebbono : dico in prima, che non 
c vero alibi uramen te, che l’ombre facciano veder 
intorno le figure; perche "Yna tetta, o vn braccio 
di linee fole effigiato io vedo , & conofco , ch’è v- 
na tetta , e eh* è vn braccio , e c’ha la fua groffezza. 
ecome poffòveder, oconofcere, c’ha groffezza, 
le non la vedo intorno / Ma quando vi concedef- 
fì quello effètto dell’ombre, 'Vi rifponderei con 
ladittintion di fopraychelombreapporrano chia- 
rezza, che vuol dir dittintione,e perfettione;e non 
quella ch'è priuation d’ombra, della qualragio- 
naua il Tallo . Quanto a’ biifimi, & alle riprenfio- 
ne della Gierufalemme, ne’ quali concosiabbar* 
donate redine vi lafciate trafportare, non occorre 
per adeffo dir altto a me; perche iJ Mondo, che fi- 
no a qui cotal poema ama, pregia, & ammira, vi 
falarifpòfta egli. In altro luogo però* non man- 
cheremmo perauuentura di moftrare in qualche 
parte le fue rare perfettioni . fc ben vero, che quan 
to tocchi alla chiarezza , &ageuolezza dal Tatto, 
tanto inalzata nella efpofition del Sonetto del Ca- 
la, edaluipoi, fecondo il voftro dire, non metta 
in effetto nel fuo poema ; il che voi gli volete come 
rimprouerare:tta bene tal detto in bocca di colui, 
chenella dedicatoriadi quello libretto, acuiri- 
lpódiamo,ha fu’l principio,a parer d’cgn’uno,fat- 
to il piu bel giuoco di fpropofiti, che s’vdiffè mai. 


Prem - 
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T*fo. _ Prendendo ladtfefa* doueua difender tutto l'jirio- 
fio , non offender tutta la Gierufalcmme , che non erd 
neceffarto . 

f Tifar. 8 perche voi addunque in quefla vostra tipologia 
c. io j. non attere ai refi a difendenti > ferina cotanto auerc of- 
v.p. fqfa la fama de II' triodo , che fu , fecondo eh’ aneto 
detto j tanto amico di voftro padre , &c. 

Rifp. La cagione d’hauer il Tallo non offefà la fama.* 
dell’ Ariofto, come dite, ma fi ben difelà quella di 
Tuo padre, paragonando inficine alcuna parte del 
poemadeU’vno,e deH*alrro, egli in quel luogo la 
vi dice : quiui la crouerece , fé vi farà a grado . 

- _ ■ m+ 

Cruf. Ouefti fcherzJyvfati a fio luogo* con parcità,fian- 

no bene :ma ilT affo fen empie tanto la boccat e tanto 
gli adopera fenica decoro , e fenzjt dt (Impone, che pa- 
re vna fanctullagine il fatto fuo .JSi on fon quefH i pro- 
pri ornamenti , e le proprie figure dell' epop eia . 

Tuffo. Vorrei fapere, fé l'eppofitore chiamagli fcherzàì le 
figure delle [emende ; o delle parole . ; 

Jnfar. Vorrebbe fapergli » e ha lafciatò di non gl fcriuerej 
e.t og. per non fapergli. Orsù ve li voglio ricopiar io • 
v. 1 . Fior vari, e varie piante , erbe diuerle , 

L'Aura non ch’altro è della Maga effetto : 
L’Aura,che rende gli arbori fioriti. 

Co i fiori eremi , eterno il frutto dura, 

• E quando fpuntal’vn l’alrro matura. 

Cilifcherzà adunque , de’ quali la C rufca btafima » 
non l’vfo fempltcemente , ma la fouerchia fpejfezxn , 
fino intorno itile voci , e al diuifamento di effe / firn ili à 
questi tre i che fi fentonone detti verfi • varii, e va» 
ne : l’aura , l’aura : eterni , eterno 
Che’l Tallo fappia, quali fiano le figure delle fen- 
*' tcnze, c quali delle parole, credo ben che fappia* 
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te : ma quali da voi fianoaddimandati gli fcherzi , 
vfando perauuentura, a parer di lui, ral voce fuor 
del fuo luogo , non era gran cola, ch’egli non com- 
j>rcndeflè. ma voi perche gli ricopiate, i’eghnel- 
1 Apologia glipone. ? E perche non rifondete a 
ciò, ch'egli dice; che non c’è fchei zo alcuno, quan- 
. runque ci fia la figura detta da’LatiniRepetmone? 
t che quelli fcherzi in alcun modo fono proprij 
dell Epopeia *, onde in eira conueneuolmente fi 
pofiono vfàre/ 

TmJTo. A'fa l concetto , ola fentenza de gli ultimi ver fi è 
tolta daOmero , e trafportataleggiadrijftmamente da 
gli orti del re Alcinoo, nel giardino dì Armida. FOR . 
Perauuentura l oppofttorenon fe ne rammentò ,o non 
jecestimadell auttorità dì Omero-, il quale egli m olir a 
di /predar per altro. 

Jnfar. LaCrufca haOmero per lo piu fourano Poeta eroi- 
€. top. cotcbefojjc mai . * S iete pur voi, che lo (prcT^ate, appo - 
v.g. nendogh contrai vero , che nell’ Iliade abbia tvna 
r. . r 0 d'M altra , deferii te due azioni . 

Rtfp; isjuefto nonè~vero: anzi egli lo difefè da chi 
quefto gliapponeua , 


Tajfo- > £ fe perauuentura fono dur etti; rammenti fi, eh* 
l Arioflo defcriue il giardino d' Alctn a nell'India , tn 
P* rte doue lunatura poteua produr quegli effetti’, Cr io 
fingo quefto d Armida furava dfprijfima montagna ‘ 
cinta di ntuq ,dou ella non ha parte alcuna ; ma tutta la 
bellezza nafte dall’arte. 

In far. Sevi gabbate del Pellegrino, penftrà egli a rifpon ' 
*• log. derut'.fc dite da vero,aquefla bella ragione, che adda - 
V. tp- cete della durezza de vofirt ver fi , ne lafcerò la cura 1 
eecbilegge* 


Et 
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Riff>. Et ancora il Taflò, crederò, che di quello fi cenr 

tenti. 

Cruf Di quefli ver fi affri , e fai t elianti , e che imita no ti 

fonate del trentun» % qual' e il primo di quelli quattro, 
nè pieno il libro del T ajfo . 

In far. Perche auete lafciato di copiare i quattro verfi di 

c. top. fopra,de’ quali fon dette quelle parole , qual'c il primo 

t/.2 1 . di quelli quattro/’ Perchè il predetto primo verfo , in 
quefio genere , a dirne il vero , vi pareua troppo fo* 
lennc . 

Stimi, fi mifto e’1 culto col negletto : 
e volentieri aurefte tolto , che dal lettore fi fojfe /cam- 
biato con alcun altro . 

Rifp. E qual neccflìtà vi era di copiarli , fi: poco di fò- 
pra s'erano racconti ? e nelle voftre parole , ch'egli 
appunto appunto riferi(ce,non erano copiati ? Ma 
della loro qualità, come che voi così fouenre, lènza 
addurne la ragione,Ii biafimiate, fé ne lafcia il giu- 
dicio,achi non v'ha pafiìone dentro . quando ha- 
rete addottele voftre ragioni, fi moftrerannole-* 
difelc-» . 

Cruf T ra quali ne due vltimi è anche bella cofa la voce 

fiore, la quale non s'è accorto il T ajfo , che in quel eli 
Dante, d’onde l’ha prefa > 

Mentrechè la Speranza ha fior del verdo % 
è auuerbio , e vai punto . 

T affo. zsfnz.i menaccorfi , e leffi quel libro foura’l Deca - 
mcrone , nel quale era dichiarata quefta parola : ma 
non veggio neceffìtà , perche quella voce ne’ miei verfi 
non p offa prender fi , come traslatione trafportata dai 
fiore . 

Infin che viuo è fior di rpemo • 

Mi 
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lìtfar. Se et potrei e dir veramente , qual fiati proprio vo- 
c. rio. cabalo , tn Vece fai quale atte te vftto il traslaio fiore , 
v,/ *' V. ty em wonoqucflo rifugio contraila voTlra co - 
jcicnfta , piu che di buona voglia . 

Rtjp, E perche quello «* è forficneceftìta, che douun- 
quee vfàca la parola traslara , quiuifitrouiancora 
la propria ? Or non infognano i maertri di Retori- 
ca i che la metafora fu da priucipiointrodotta per 
necettìtà, perpreftareil nome à chi n’era manche* 
uole; ma continuata poi per diletto? &c frittotele,, 
quando tratta della proportioneude, che fi fa ne' 
termini conuertibili, onde patta j’vna nell’alrrà j 
non dice etpreflamente>chealle volte J'vn termine 
non ha voce appropriata; Se per quefto daquella 
parte non fi può farla merafora , pattando aliai tra- 
come efemplifica nel feminare,e nello fparger il So 
Ielalucefua: perche non hauendo quefto effetto 
voce propna,non fi può applicare al feminare; ma 
lì ben quello a quello , dicendoli il Sole feminarei 
raggi . Or feè così; perche volerebbe fiacoftretto 
il latto a dirui il vocabolo proprio,in vece del Qua 
le ha vfato il traslaro fiore? • 

Tajfo. E quello bafli per rijpoflaall'vltime parole • per- 
che alle prime non adducendo ne la ragione, ne l'auto- 
rità, non debbo nfpcndere . 

Jnfar. Nelle cofe del fenjo altra pruouanon e richieda » 
c ‘ f* 0 che mctterla auanti al lettore . 

Etjp. Sì. ma chi ha la lingua inuolta nella colera, non, 

c buon giudice del fapor del mele . 


Dirli* Che diremo delle voci Latine, che il E affo ha fpar • 
fe per tutto il fùo Poema ? 

C ruf P crcfre non pedani efchc /* che tante ne fono in qyeb 

l’opera > 




risposta 

r»pera,ehe con poche piu potrebbe parer dettata in Un 
gnu F iden^tana , le cut pulcherrtme elegante non la- 
foia anche tal volta di contraffare. 

Fid. Audace afcefi va equo conducano. 

7*. * Scende , óciafcende vn fuo cauallo in fretta . 
Tuffo. Ecco lo J'chtrz. 0 , fintile a quello , 

Viainuiavkns, u 

vfato da Virgilio . mala pedantcriaou e? nella parola 
afcende ? S E G. Non mi pare , che fiatn quella, per- 
che fi legge nel Petrarca : 

E così n'afcendeinmom luogo aprico. 

J nfar. La Pedanteria e riportatori nelPzioctidece,che non 
C. u /. pure dal Petrarca, ma fu vfato da Dante , eferwjjene- 
v , 7 , anche il 'Boccaccio 'fuor dell opera delle nonché . ma 
nell’ Scendete poflo dauantianomejen{a alcunaprc- 
po fedone. Perche afeendere in alcun luogo, [opra, oju 

qualche cofa, non avrebbe del pedantef co. 

j?;n, Ecco non folo afeendere , mzmontare , polto aa- 
' JP ’ uada nome fenza propoli none, m auctorc nel fat- 
to della lingua appruouato dalla Cr ufea ; Anolto » 
7n tanto Sacripante il tempo piglia 

Monta Baiar do, e l'vrta , e lo tienjtrette . c » 
Venne al cavallo, e lo difciolfe , eprefe 

Per le redini, e dietro fe lo traJJ e: 

Ne come fece primapiul’ajcefe. 

Perche mal grado J uo non lo portajje . 

Taffo. E quali chiamale dette pedantefche e Lombarde} 
J SEG.Niuna n’ha dettole non zfcende.FOR. E que- 
fanone pedantefea, ne Lombarda. S E G. None. 
FOR. E fe Poltre fomigltano a que [tape pedante [che 
fàran giudicate , ne Lombarde. 

J n far. LaCrufca ha per pedantefche la maggior parte di 

e li /. quelle, che ella [lima che t Autor delVialago di fopra 

chia' 
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chiami latine* la dotte diffe : che diremo delle vo- 
» ci Latine , che il Taflo ha (parie per tutto , l Tuol 
poema? cuilaCrufca riffiojì. Perche non pe- 
dantelche , con cto che fegue . Fateuene adun- 
que mandare nota dal Pellegrino , e io vi dichia- 
rerò fe fono le sì effe* che dalla Crufca fi reputano ve - 
dantefche . 

R ifp. f Se le voci Latine vfàre, come le vii il Taflo , fono 
da voi dette pedanrefche;chi potrà andar’aflolu- 
to dalla pedanteria? ma altri è d’altro parere ;&a 
quella opera dà altro nome; e giudica che quelle 
• voci (parie nelle (critture diano loro, e grandez- 
za , e maeftà ; il che particolarmente fi conuiene al 
poema Eroico . 


T *ffo. E fe pure e vero , eh* a picciolo numero fi ri flr insa- 
no nel G offredo le parole , e i modi di quefla lingua , e- 
gli dee intendere della volgare Fiorentina . S £G. di 
quella , non d'altra . 

Jnfar. • Ti quefla appunto , e non d'altra : che altrettan- 
c.ilj.to viene a dir fi > quanto della pura Tofana illu— 
v.f. Sire. 

Rifp • Celiando il Tafio dice , volgar Fiorentina, inten- 

de di quella, che vfa ora communemente il popo- 
lo Fiorentino in ragionando, e trattando infieroe. 
Che quella fiala puraTolcanailluftre,ilditevoi: 
manon vi fi crede , le no’l prouate altrimenti. 

T affo. E perauuentura di quella > ches'vfa a quefli tem- 
pi ; non di quella > la quale era vfata a tempi del Boc- 
caccio'. 

Jnfar. *Fral moderno tempo , e quel del boccaccio non e , 
c. i 13.no differènza > ne diuerfità nella Fiorentina fauci • 
v.i /. la ima folamentc vna menoma alterazione , intorni 

• * TÈ 
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4 metterne co Ce in quei , c/ie parlano allo’ mprouifo : pe- 
rocché , nell'opera dello fcriuere , l’ opere di tSWon/ìg. 
della Cafa , fé non fè ne fojfe Imputo il vero , farei bo- 
no (late credute antiche , e tra Cantiche delle migliori* 
Rijp. L’alteratione, ch’è nella Fiorentina fauella dal 
tempo antico del Boccaccioal tempo moderno, c 
tanta, che chi parla, come in vfando,e trattando 
inficine fi vfà oggidì communemence a Fiorenza , 
parla male, e contra le regole,* echi parla come il 
Boccaccio , parla bene , e regolatamente . Ne que- 
llo è lòlo in a'cune voci , ma in tutto’l co rio dell o- 
ratione.Bt il Minio non l’ha prouato con gli efem 
pi in mano nelle Tue Battaglie ? Quanto allo fcriue- 
re, non folo Monfign. della Cala, ma qual fi voglia 
altro, o Fiorentino, o non Fiorentino, che fi fia , le 
vorrà affaticarli nella lingua ; non è dubbio , che_> 
non debba riufcire grande meda, e pareggiar gli 
antichi, macrediam noi forfè, chebafii imparar- 
la dal popolo Fiorentino; o che Monfignor della-# 
Cafa da elTo rapprendere ? Se c così ^perche non 
fono pari a lui rant’altri Fiorentini , c’hebbero lo 
ftellò maeftro* ecomepuòelTere, che tanti altri 
fcirittori ftranieri, chefotto quefto maeftro non 
furono fi può dir mai, habbiano fuperato tanti 
Fiorentini, e fieno iti al pari, o quali al pari del Ca- 
fa ; come c il Bembo , lo Sperone, il Guidiccionc-» , 
«Scaltri? 


TaJJo. O pur di Dante y che fcriffe piu Fiorentinamen- 
te , del Petrarca : manonhebbc elocutione cosi poeti- 
ca , e cosi pellegrina . 

Jnfar. Siete troppo rifoluto * c JMa quefto in queffoluo- 
c.nj go non ci rilieud :bafta chela palla balza fui nostra 
«Jf tette* 

Par 
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Riffa, Pur rilieua; perche, te chi fcrille meno Fiorenti- 

namente, hebbeelocucion piu nobile, e migliore» 
che tanto , credo io, che voglia dire, poetica , e pel- 
legrina : adunque non è neceflàrio per ifcriuer be- 
ne , feguir il popolo Fiorentino . 

Tajfo. La lingua del Petrarca molte volte e poetica piu to - 
fio , che F torcntina ; e cosi mi par quella d' alcuni mo- 
derni. FO R. I quali per auuentura, fecondo i Fioren- 
tini , a nominar perduta opera farebbe ; e però forfè 
non gli nominate : ma, fe l'opera non vi par perdura » 
dite , il tjfóolzat , il Bembo , egli altri , che tante vol- 
te hauete nominati . S £ Cj. Meramente la lingua di 
cofloro è poetica. FOR. St, quando e[f fcriuono ver fi ; 
ma quando fanno orationi , la lingua è oratoria . SF.Cj • 
Oratoria. FOR. £thijiorica,cr ftlofofica, quando [cri- 
nono le hi fiorie, ò trattano la filoffia . SEG. Hi fiori- 
ta , e filo fo fica . F O R. E così la poetica lingua di co- 
fior o , come la oratoria , e 1‘ hi fioria , e \la fi loffie a 
non eia volgar Fiorentina . S E Cj. Non la moderna , 
mal' antica mef colata con molte peregrine . 

In far, T ut te quefle ciance intorno al vero nome , e al ve- 
c. / 14. ro foggio della fauella , fono fiate dette tante volte da 
V. ip. tanti di voi altri ( e fempre fon le mede firn e ) e così be- 
ne ve fiato riffa otto da piu de'nofiri , e voi vi fiete nel- 
la finezza del linguaggio nelle voflre opere mo firato fi 
gran maettro, che di queflo filo , e non d'altro me fla- 
to vietato dall' Accademia l'entrare in diffauta con 
ejfo uot, 

Rify, Se fono tempre le medefime , auuiene però, che 

rifpofta fofficiente, e che le ribatta, non ci fi vedo 
ancora apportare . Maalleprouedel Mutio, ulti- 
mamente itampate, chi ha ancora fatta la rifpofta f 
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T affo. M a fra quelle , ch'egli biafima nel mio poema ? non 
fono della lingua Fiorentina antica, (cuocere, rifcuo- 
tere, breue , Capitano, 'Vide, e Vinfe? 

In far. La Crnfca nonio biafima verfo di fé , e fa chi l vfit 

c . 1 1 j.fenza cercarne nella Fabbrica dell' Alunno: ma dice * 
v . /. che perl'cjfer poucro di vocaboli , l'adoperate cotanto 
fpelf 'o , che quafimai non fi vede altro nella voflra (je~ 
r u fai emme . 

La Crufca regiftrò, l’vna apprefTò dell'altra, mol- 
te voci vfTite dal Taffo , tra le quali erano le predet- 
te-^ hauendole biafimare tutte per !a fioùerchia 
fpeffezza, aggiunfe di piu, chela maggior parte 
d’effe poceuano altresì chiamarfi , o pedanrdche, 
o Lombarde , ( e le Lombarde , barbarifmi hauea 
chiamate) . oc chi poceaindouinare, fe quelle fofc 
ferodelle biafimate per la fpeffezza, o per falera-» 
cagione; poiché in effetto per ninna cagione non 
fono ripren Abili? Ma perche fate così fouenre Pin- 
douino ; e dite , ch’il T affo l’adopra così fpeffo per 
f efler pouero di vocaboli ? ma qual tanta fpeffezza 
èque(la?or,fequìfoffeil luogo, non fi prouereb- 
be ageuolmente con l’eftempio di Poeti antichi , e 
particolarmente d’Omero , ch’efii molto piu fpefi* 
fo vfàrono alcune voci, &alcuni modi? ma fareb- 
be qui cofa troppo lunga . / 

Tafo. , Con sì picciolo numero non pruoutqfnjHodo alcuno » 
che la lingua vfata nel mio poema fi a men Fiorentina 
di cntella , ch'egli loda . 

In far . / utte quefle cofe particolari fi chiariranno con le po 

c. 1 1 5 -(lille* non ci bi fognando altra pruouafuor che'l notarle: 
qj p. che nel rim inente le conferirete pervoimedeftmo. 
Rijp» Voiprefumete, che quefle poftille habbianoa 
far gran cofe ; ma non cosi crede ogn'uno . 
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T*p. M a io volentieri fenz.4 pr.uoua gliele concedo ;pnr £ 

eh egli ame conceda, chetai modi Jìan degni di lode 
e dimarauigliane' poeti piu nobili . 

Jnfar. A T on fi può conceder l'vn fenz.a l'altro. 

Rtfp • Come 'nò? non fu egli concerto» di fopra ? men- 

tre quel Poera, che meno Fiorentinamente fenile, ,*j 
hebbeloc^rionpiupoetica,epe^eg^ina< , , 


T*r„. 1 

M a. conoscete ancora, quant importi l'vfiir queflo 
volgare piu nell'vno, che nell'altro modo , e come l’vfa- 
uanoglt antichi.nel qual modo npn e’quafì piu volgare, 
ma fi parato affatto dal volgo , e da volgari, e da quel 
ch'vfdno alcuni moderni : nella qual maniera e non fo • 
lo volgar Fiorentino , ma plebeo Fiorentino . 

Jnfar. Cosi a tempo di Demoflhene plebeo A teme fi in Afe- 
c. / //. ne, oin vita di Cicerone plebeo Romano in Roma.era- 
v.26. no que' due volgari nelle fritture , e nelle bocche delle 
perfine fimili a quelle , che npredete nel parlar noflro * 
Rifp. Al tempo di Demortene, e al tempo diCicero- 
ne, la lingua Atenielè, e Romana, era in fiore, enei 
/uo mezo dì ,• perciò lenza molta fcielra poteuano ' ' 
grinrendencì fcrittori viar quali ogni voce , che 
loros’ofFiirtè; ma il Tallo parla di quelle voci, c -> 
quelle riprende, che lènza differenza, e fcielra da 
gli Icricrori s’vfàno, quando la lingua calterata fòr- 
te, & ha fmarrita quella fua purità, & eleganzajco- 
me della Fiorentina oggidì accade. Bencheetian- 
dio in quella prima non perauuen tura bifogni ca- 
.minare così alla cieca ; ma hauere qualche nfguan- 
dotcome fenza dubbio l’hebbero Demoftene, e Ci 
cerone . e di ciò v’ha ellempi \ ma non accade ad- u 
durli in quello luogo . 

I 3 Mi * 
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Dial. Ai i ricordo d'hauer letto, che la bontà, e virtù del • 

la locutìone , primieramente confife in muouer gli af- 
fetti , Cr ingenerar mar amplia , e diletto, come detto 
ha’itte , nell'animo di colui , che legge , fetida recargli 
fattetd . 

Cruf. La bontà , e la virtù della locuzione confile princi- 

palmente nella chiarezza , e nella breuità , e nell'effi - 
cada . 

TaJJo. Hauete voi ojferuato nelle ri (pofle , quello che ante 
pare di conoscere ? che'l chiofutore fi vefle la perfona 
di Cjiudice ; e riprouando fen^a ragione , e fen^a aut- 
toritd dà la [enterica ?S E G. A quello penfaua pur 
ora. F O R. H or vagliaticene appellare ad ^ir itote- 
le , e vedere quel , ch'egli ne dica ? ma fenza ri correre 
alteflo, quidinuouo tnuoco la memoria: ecco fonef- 
faudito.quefo e 7 concetto ; fe pur non fojfer quefle le pa 
» role: Lavimi dell’elocutione è, ch’ella fia chiara, 
» non humile. quella dunque, che farà comporta di 
„ propri nomi, farà chiara, ma humile; come per efi- 
,» tempio lapoefiadi Cleofonte , e di Stendo: Tal- 
„ tra, ch’vftle voci peregrine, venerabile, ch’efclu- 
„ derà rutto quel, che c’c di plebeo H nella Rethori- 
„ ca: Pongali, che la virtù del parlare fia lo efierchia- 
3 , ro j e vaglia per argomento, che s’egli non dichia- 
„ ra,non fal’vfficio Tuo. •& oltre di ciò, che non fia 
„ humile, ne fi alzi piu ,che non dee,* mafiaconue- 
„ neuole, perche l’elocution poerica non è humile 
„ per auuentura ; ma non conuiene all’Oratore : e i 
„ nomi chiari, e.i verbi rendono chiara l’Oratione, 
„ ma humil$; e gli altri nomade’ quai fi ragiona nel- 
,, la Poetica, ornata . Dalle quali parole mi par, che fi 
raccolga chiaramente , che l'altezza , e l'ornamento 
fianproprij del parlar poetico ie'l chiofatore vno,eÌal 
ero tralajcta,& aggiunge la tcr{* conditone ,* la quali 
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non fo bene, fe pur /la quella tteffa, ch’arinotele chia- 
ma idtto , perche ella pone le co/è fattogli occhi , e con-' 
uier/e al Poeta oltre tutre l’ altre . 

In far. Dice sinfonie nella Retorica : Determinili vir- 
9.117. rù di locuzione efi'er chiara. Edice virtù di loca- 
v.16. zione, e non la virtù della locuzione y /ìgnificando % 
che , oltr a quella della chiarexjut , vi concorrono al- 
tre virtù . , 

Xifp. E chi fa forza ad inrerprerarlo così, e non co- 
me dice i! TafTo* forfè perche vi manca l’arricolo 
prepofitiuo ? ma quante volte fi Micia fuori f maio 
pure vogliamo efporlo a quefto modo, l'altra 'Vir- 
tù,che rimaneua a dirfi, non la mette appretto Ari* 
ftoielc, quando foggiungc, Ne vmile? 

ìnfhr. tsfddunque non aure/le donato fcandalet&arui , 
c. 1 17 • quando la Crufca vaue/Jè nomato appreso qualche al * 
1 1.20. tra co fa . 

Rifg. n Lo fcandalo fi è, che lafciarc quello , di che Ad- 
itotele fà menrione ; e colà , della quale egli non fa 
parola alcuna , ci apportate in mezo . 


Ite far. Se pero l'efficacia , e la breuitd , non foffero anch'el - 
9.117. l* no > V**!* due fprz.te della chiarezza . 

M- Della breuità.communemente parlando, Topi. 
nione è in contrario, particolarmente per lo detto 
d’Oratio.Ma fe fono quelle, c’ha foggiunro appre£ 
io la Crufca, fpetie di chiarezza,haucndole inchiu- 
(è nella prima voce, eh V.cadeua replicarle diftin- 
tamente; mattìmeinifcri:tura,doue fi vedecer- 
carfi breuiloquentia? e perche piu quefta se repli- 
cata , che ran t’airre fpetie di chiarezza ? e dico fpc- 
tie 1 come dite voi; perche piu lofio mezi alla chia- 

/ 4 rei' 
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rezza, che fpetie conueneuolmente fi debbono, 
chiamare. 




I rifar* Soggiu^ne poiesfriftotile ' SEGno di ciò (cioe^che 
c.i ij.lnchiarez.z,a fìa vna delle virtù della locuXlone) che. 
v.28. s’ella non dichiarai non farà l’vficio di effa . E fegue 
appreffo : ne vraiie ( cioè effe re ) ne fopra la dignità, 
maconueniente. ( Irne de (i replicato di locuzione fi e 
virtù) perciocché la poetica [locuzione) forfè nó vmi 
le, ma non conueniete al parlar e(fciolto) ora de no- 
mi e verbi chiara certo (la) fan noi propri j ( vocabo • 

/i) Ma non vmile,-ma ornatagli altri nomi, qualun- 
que furon detti ne’ libri delia Poetica. Doueil Ma 
non humile,» 0 » col membro precedente , ma s appte • 
ca con quel che fegue SU e de te voi, eh jdnflotile non di- 
ce nella Retoricale i vocaboli propri rendano il par- 
lar baffo, fi come dal volgarizzamento fatto da voiyo 
lanate, che s' acce tt affé ? ?l dice bene nella P oetica,&C • 
Rifa, In prima quando il Taflfo dice ; CDa/le quai paro - 
le mi par che fi raccolga chiaramente , che l' altezza, 
e l'ornamento fìano proprij del parlar poetico , &c. 
perche intendete voi folo del luogo della Reto- 
rica? e non ancora di quello della Poecica;del qua- 
le piu conueneuolmente fi volea intendere-» , da_» 
che del parlar poetico firagionauaf Dapoi quel- 
lo, che dice il Tafib dell’altezza & ornamento, il 
che è quello, ch’egli intendea dimoftrare,non fi 
caua egli dalluogo della Retorica > etiandio fecon- 
do la volita tradottione?Ma di piu,nó fi capa quel- 
lo, che voi negate al Taffo ( le ben non importa in 
quello particolare ) appiccandoli douunque fi vo- 
glia, i 1 ma non vmile , Ce il, ma, p e t fila na tu ra h a vi r t u 
di con tradire, & in quello luos*o beriiihmo vi qua- 
dra; e coniente- ciò a quanto ha detto della flelìa 

rn. 
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colà odia Poetica, & il tnedemo luogo è da Arillo- 
telecirato/ Ma tutta queftaquiftione, c’ha datar 
qui / è fot le ciò quello , che intende dipiouareil 
Tallo, che i nomi propri) faccianoli parlar ballo/ 
Certo nò ; mali bene quale di mente d’ Arinotele 
ila la virtù della locutione, e particolarmente del- 
la Poetica, del la quale fi ragionaua: la quale da que 
fti due luoghi fi comprende confiftere nell’altez- 
za Se ornamento, doue la Crulca dille nella chia- 
rezza, breuità , & efficacia ? 


* ^ • -y * * ». » \ > •». V v 

*Dial. £ fi ciò e vero, che import a, eh' egli ciò faccia piu to - 
fio con parlar commune,che con modi di dir peregrini ? 
anzà è piu lo dadi vn Poeta , che fa nafeer la marma- 
glia da locution chiara » et nana, che da altra peregri- 
na > C 7 * ofeur a', poiché in que fi a daran maramglia per 
auuentura le fra fi nuoue , e artificio ricercato ,* &in 
quella, la collocation /blamente delle voci , & il nume- 
ro , onde rifulta l' armonia jhe rapifee altrui, qua fi con 
occulto miracolo. 

Crufi Que fio è vn me fcuglio d'energie , marauiglie , e ar- 

monie: e vn zibaldone tanto difor dinato , e confufo 3 \ 
e tanto fuor di propofito , che non accade rifon- 
dergli . > ^ 

Taffo. ■ Mondi rifpofiami par chabbiabi fogno ; ma d’ al- 
cuna dimanda . Ditemi dunque ,! perche nel giudi- 
ci s allontana dal parlar d’zsfnsìotele , il quale fi 
ben mi ricordo , vuol che cosi le voci » come i no- 
mi peregrini , fiano riguardati con maggior mar aia - 
glia ? 

Jnfar. osi chi vi porge il dito pigliate inferno Udito , e 
c.t 19 . la mano . Perche il Pellegrino, 0 per capriccio , 0 
V./7. per corte fia v'ha lodalo in alcune cofe , non gli volete 

ac- 
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mc conferì tir e , che alle volte pofpongk'l capriccio alla 
verità . E chi dubita , che non fìa vero ciò che da voi 
non fi vuol concedere all'esfutor del Dialogo , che il 
nufcir Mirabile per via di quello, che ammir abile non 
fi reputa comunemente , piu ammirabile non fa ajfat , 
che l’ottenerlo per mefz.o dell' ammirabile ? 

RtJP» Bifogna veder, s'è vero quello, che dice il Pelle- 
grino,- e come s accorda con ciò che dice Ariftore- 
lc. & alla ragione , Se all'au ttoricà di quefto tilofo- 
fo è neceirario rifondere. 

‘Dtal. N otati eziandio da' fuoi par tifi am ? 

C ruf Per ognuna che ne fia nel Furiofo , non i fuoi parti • 

giam , ma i partigiani del T ajfo ne confeferanne cin- 
quanta nel G offredo . 

T»JT>- E quefla voce parregiano, e vna delle minutie del- 
la lingua , o piu toflo vna delle gr offese ? SEG. Non 
intendo quel,che domandate. FOR. Se le cofe ageuol- 
mente intefe , e conofctute , fan le minute ; o le grojfe . 
SEG. Le grojfe. FOR. E quefla voce'e facilmen- 
te iute fa ; o con difficoltà? SEG. Facilmente . FOR , 
*Dunquc è anz.i delle groJfXz.e , che delle minutie del- 
la T ofeana lingua .SEG Cosi mi par veramente . 
FO R.A' grojfi dunque, che fono intenditori delle grò f 
feX^e, potrem chiedere il fgnifeato di quefto nome* 
i quali grideranno tutti ad vna voce;non e parregiano 
colui , che ccnfejfa i falli ; ma colui , che gli difende 4 
torto , & ad ritto. Non ha dunque partegiani il T~ affo: 
che s'egli partegiani haueffe,non farebbe parte de’ falli 
fuoi confcJJ'ata . ma io non me ne doglio ^ perche meglio 
per auuentura è l'ejfer condannato a ragione, che difefb 
4 torto'pregherò dunque non i partigiani. ma gli amici » 
chenon difeompagnino la mia dtfefa dàlia ragione . 

in far, ai quefla voflra partegt anata » lafccrò rifondere 

al 
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e. 120 . al Pellegrino , il quale e Flato quelli , cAe vocaboli 

v. 2 /- /» campo perciocché la Crufca non ci ha , che 

fare, ma folamente l'ba ripetito, come nelle quiflioni fi 
co fi urna fpeffe fiate di qualunque parola , che fi dica 
dall' auuerfario , fenza auer cura , fe nobile fiatoni. - 

Anfi piu volentieri quafigli fi rendono le men lodate > 
come fe ad vn tempo gli fi rimprouerivn altro fallo . 

T anto vi dirò bene in quefla fp e zi e Ita del vocabolo 
partigiano, il qual voi, conlavoftra natia pronun- 
zia in partegiano auendo riuolto , ci fate parer goffi fi 
fimo , come Poltre voci del parlar voflro , che'l Pelle - 
grino in quefla parte é flato beffato da voi a torto : di 
che nondimeno vi dee fcufare , fe forfè perla fabbri- 
ca dell'Alunno , ch'ella fi a voce nobile del miglior [e* 
colo non bautte potuto certifcarui . 

Rifp» . Che il Tatto dica , che la voce partigiano non fia % 
'Voce nobile-» , io per me dalle Tue parole non sò 
comprendere : ma che non fia prela nel filo prò* 
prie lignificato* queftosi. Percioche,fePart/gia- ' 
no non è chi confetta i falli ( come dice il Tatto , ) 
ma chi gli di fende a diritto , e a torto ; e del Tatto 
parte de* falli è confettata: come fi può dire,ch’egli 
habbia partigiani? Vedete dunque, quanto vaglia 
la voftra oppofitione. Ma il predetto vocabolo 
partigiano proferito con la E, quale il profere il 
Tatto , perche diuenta cosi goffo, come dite ? può 
lamutatione di quella lettera adoperar tanto? Se 
ccosì; comegoffittìmi non fono appretto il Boc- 
caccio que’ vocaboli per, E, che da voi per, I, fo- 
no pronontiati ? leone , Itone, & altri'; E quelfaltre- 
si, che ora per E , ora per I, manda fuori , legitimo , 
hgitimo, 8 c altri? ma| il Parteggiare per E, vfato è 
da Dante, e dal voftro Aiiofto. perche soffittimi 
> altresì non fono» fecondo quefto voftro detto , da 

che * 
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Jnfar. J 4 a di vero egli (la molto bene a voi , il gabbanti del 
e. 12 1. Pellegrino neh' opera della fanello. : il quale nell' yìpe- 
V- 9 ‘ logia ftejfa , doue fate beffe di lui , anele fatto vn cale- 
pino di vocaboli , e modi barbari : ed il nmpr onerare 
Altrui la parola di partigiano, il quale in ogni carta 
dite, par ancone, forfì, mi s auuicinafft, per me le auui- 
cina(fi,fpauentar(i, per ifp.wentarci, le perghy e l /vi- 
no, per e ’ lo fanno : che in profa non può flar meglio ; 
pel in vece di per lo, facile, facilmente , e facilità per 
ageuole » agonalmente , e ageuolez.z.a’. longo , elonghez > 
.X* > lónghi , e breui fillabe : intieramente : aggiunge- 
vi, per aggiungere: s’io volcjje , e mille altre , che ci 
farebbe troppo che fare : pure a dirne picciola parte . 
Rifp. Del partegiano s e rifpolto di l'opra, che’i Tafifo 

del Tentimeli lo diquedavoceparlaua;non d’altro. 
Di parandone; forfh fpauentarfì, per ifpauentarci ;le 
per gli; longo, e longhezjLa; longht , e breui fillabe ; ag- 
giungevi pzc aggiunge (le ; sio volejfe : V i dico, che (è 
quello libro vi pare dampato con tanta diligenza-, 
& cosi ben corretto, che quelli non polTano edere 
errori di (lampa ; e voi d’altri luoghi, e dello defio 
libro , e d’altre opere Tue non hauete pocuco com- 
prendere, che il Tafio sà, come fideedirejc’haue- 
te ragione ; Se io per me no’l Lolgo a difendere . 
Aggiungendo olrre a ciò, che quando ancora det- 
te voci fodero nel fuo originale fcritte per quel mo 
do, che fono nello dampato, levi paiono errori 
d’edere imputati al Tallo ; mafiìmamente in que- 
lla fua trilla fortuna, ecompafiloneuole infermi- 
tà; ve ne diate pure nella vodra opinione, ch’io noqt 
tor rei a fgannarui . Quanto a mi s auuicinafft , per, 
megli auuicinafft > o me l' auuicinafft , non per, le aui- 
j ‘ etnafft. 
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c/».7^,comeÌcriuete, riferendoli la voce ferro, (ve* 
dece fé ancora levoftre ftampe errano ) raccon- 
ciandoil s’auuictnafiÀn et auuicinaff, non farà per- 
auuenttira mal detto. Nel, e l fanno, per ,c/o fan - 
ito ; pel, in vece di,perlo ; facile , facilmente , e facili- 
tà, per, alatole , agevolmente ,ìkagenole\z,d , intie- 
ramente ; io non conofco errore alcuno. Se 11 di- 
mollrerà piu chiaro, ri fpond eremo, le per noi fi po 
trà; iènò, cederemo. 


T affò. Se le mie domande foffero fiate fatte a/l'auuer fa- 
rio , peraunen tura non ci faremmo accordati ; per eh 
egli hdurebbe voluto fruire alla ca>fa\ io, alla verità : 
ma fra noi è fiata fìmm 1 concordia. Pero vi chiede- 
rò, sa voi pare quel ch'ame pare ; ch'epiteto non otio - 
fo fìa quello, che fa alcuno effetto. SF.Cj . Quello, non al- 
tro. F O R. La onde fèqucflt fanno effetto , non fa- 
ranno ottof : el fatino fen\a dubbio ; perche il vecchio 
'aggiunge alcuna co fi al canuto', e l f àggio, algrauei efftn 
do molti canuti , che non fono vecchi i e molti gratti » 
che non fono faggi . 

Jnfar. si Adunque perche non lafiafìe il canuto, e’I grotte, e’I 

C» 122. calcato? 

Rifp. Seciafcheduno opera, & opera diuerfo effetto j 
perc’hauea a lalciarli ? 


T affo, E l'accompagna (luol calcato, e folto. 

P enfi tra la penuria , e tra'l Affetto. 

Infar. £dt quefio che dite ? come ve ne fu fate ?E che vuoi 
c . 122 . dir e, che fate punto nella coda del voflro verfo,enoco - 
v 12. piate cto che per chiofa fe ne dice dall* Accademia, che 
„ è que(ìo ? T vtcoche à quella dir nó lì pofla loquacità» 


risposta 

„ ma falli tà di concetto: poiché per la voce tra fi rao 
„ lira do che non è:cioè,che penuria, e difetto fieno; 
„ due cofè ladouefono vnaSOL/». 

JLifb, Del calcato , e folto , la d i fFc r en za vi dice i I Pelle- 
grino’, & altresì, che penuria, e difetto, non fono lo 
Hello, vi pruoua. 


Crtt. T acciari fi quell' epiteti , che da lui s'vfano impro- 

priamente : il breue/tf vece di picciolo, il guardin- 
go^frauuertito. 

E tacito , e guardingo al rifehio ignoto 
Jl piejrofo , per pio 

Canto farmi pietofè , e’I Capitano 
Che non fono errori del T afo , ma del fuo non inten- 
der la lingua: che fi auefe tntefa ben la Jua forzai, 
non aur ebbe , &c. 

Jnfar. Le parole , e i modi , che per caparra de gl' infiniti , 
1 . 12 f- che fi noteranno nelle poflille , nella pre finte chtofa gli 
V./o. fi rammentarono dall' Accademia, trentuno furono , 
sto non m'inganno : tra' quali ne paf a ventiquattro 
con intero filenzjo, e fenzjx rifondere alcuna cofa , co - 
nofeendo di non potere . 

XX}. Quello è vn volere indouinare. 


jnfar. & m ttdffùfa errori non ifcufabili viene à confefar - 
l2 ' gli per conseguente: e li predetti ventiquattro , per ri - 
* J petergli, fi fon quefh . 

v ' * Cittadine v(cite,pervfcite della Città, &c. 
mtft Che quelli non lòlo non fiano errori inelculà- 
***'' bili, mainnelfiinmodo errori; l'hanno moftra- 
to il Pellegrino , c l’Ottonelìi ne’ libri loro : a qua- 
li non se però ancora veduto comparir rifpofta . 


Jttfdr. (guardingo , per auuertito i perciocché anche quello 
1 26. può r accoglier fi in quefio numero : pojciachc altro non 
^ ei 


DEL G VASTA V INI. 72 

y, ci rifonde, fe non,che,/e non s' inganna* fi truouavfata 

nello (leffo modo , che egli l'v fa, da tutti gli Scrittori. 
eJAfia (è pare vno efemplo naucjfc addotto , fi fareb- 
be credo farro capace > che guardingo cosi tn bocca al 
popolo , come nelle fcrttture de' giu lodati , non cauto * 
ne dubbio fo , ne auuertito, come egli fi fa a credere* 
ma fam fica rifpettojò. 

*$■ Piu d’vno efemplo n’adduce il Pellegrino in fen- 
rimento di cauto, & auuertito . 

In far. Delle trentuna addunque fot amente di fette fa me n - 
e. 126. zJone , e non piu : di due delle quali > cio'e di trine ere , e 
v.2j. fchinere , confejft* che Hanno male ,e porne la colpa fo~ 
pralarima. 

Rifp. Non confetta altrimenti, che ftiano male; ma che 
'Voi dire non lo che .-peroche le predette voci non 
fono le Tofcane, ma alquanto da ette variate, ma 
auerta variamone non fi concede altrimenti, cho 
lia errore rnomifi pure licenza* molto minore di 
quelle, che tt prefe Dante . 

/ nf ir. Dicendo, che tal licenzia fipoteua concedere cosi k 
c. tz6. lui, come tante altre concedute ne fono d 'Dante . Delle 
*.26. quali fe nominata n'aueffe alcuna , farebbe per auucn* 
tura delle liceuzje nelle rime di quel poema , rtmafo 
di (ingannato . 

Le licenze di Dante nelle rime erano cosi poche, 
cheperauuenturanon gliene fouueniuano alcu- 
ne: & il Tatto fofo eraqueHi,chenonhaucuaraai 
•Veduto ifocroicrirri verfi. 

Non fiere gli occhi fuoi il dolce tome • 
Piufpiacea Dio, e però fan dt fatto. 

Li Cholchi del M onton priuattfene • 

Jn quel medefino rii ornò dt butto . 

Otf 
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'• Onde celarle fue opere biece . * * ;S > .*i.v 

Rimonto 7 Duca mio , e truffe mee. ' 

Portando dentro accidiofo fummo . 

E tant’altri limili. Ma fé pure vero, ch’inforno a 
quefte licenze alcuno fia in errore,econuégafgan- 
nar !o,non farà forfè opera perdura il farlo . 

Jnfar. Del mattutino , che vna è delle cinque, che reftano ^ 
c. 127. deidetto numerose lapaffain piaceuolefLa: e d ic e, c he 
v. /. tien per fermo , che la Crufca abbia intefo del ma t tufi - k 
no de’ Frati : che potrebbe effere ageuolmente -.perche ■ ' 
nel vero ella non s e curata mai d'addottorar fi nella 
pratica di quella voce . T uttauiaper quella conofcen- 
\a , che altri ne può auere , fenz.a dimefhcarfi con effo 
lei : ella fi pen fa , che la parola mattutino à nomi fu- • \ 

Hantiut fi poffa aggiugnere , ma non a tutti, e la regola 
crede ejfer quefta: che per tutto, come addiettiuo fi pop 
fa vfare,donunque pojfa riuolgerfìin quefte uoci DS I <- 
LA M ATT IN ^mattutine ftelle:/’ora,*J’au- 
ra mattutina , i mattutini albóri: cioè le ftelle, fora, 
l’aura, e gli albóri della mattina. Af a douc in DEL- _ 
LA MATT INA non può rifoluerfi quello ag- 
giunto mattutino , come addiettiuo , ne nell'antico fè- 
cola, ne nelnouello , ne fcriuendo , ncfauellando, non fu, 
riccuuto dalla T ofeana : auuegnache dal Lalfio l’auep 
fe potuto prendere. 

Necminus Aeneasièmaturinusagebar. . .« 

V Si come adunque non può dir fi nel uolgar noftro , io nji 

parto della mattina , 0 egli giugne della notte; cor. 
si ancora ne fio mi parto mattutino, <regli ghigne 
Rifp. notturno . 

Lafcio gli fcherzi,&idileggiamenti;perche non 
è loro neceilaria rilpofta . Ma 10 niego, che la voce 
mattutino , come addiettiuo non fi poflà vfar , iè-* 

non 
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non al modo da voi diuilàto . e fc mai alcun nò l’ha 
fàtro in quefta lingua; non èvierato però ch'altri 
no’l porta fare: come ancora in altri modi auuieney 
mentre che erti leggiadramente, e giudinofàmen- 
te vi fiano introdotti: il che molti prima delTafc - 
fo hanno fatto,& il Tallo, nel predetto. Ben è ve- 
ro che non in rutti modi o Latini , o d’altre lingue 
ciò è lecito ,-ma conuiene hauerin quello e giudi- 
rio, & auuertenza, quale lènza dubbio ha hauu- A 
to il Tallo. 

- — — - 'A 

[tifar. M a del breue, del pietofò , delle (palle quadre, e 
c . 127 . del Fabbro ragioneremo in fuol luogo . 

T ajjo. N on vi pare , che il proprio della chioma fta il dir 
picciola ?SEG. Mi pare . E OR. T ut t ama il Petrar- 
ca y dicendo , breue , trafportò l’vn nome al lignificata 
dell altro. SEG. posi fece . FOR. E parimente fi'dtce 
picciola (lillà, e picciola tela. SSG. Dicefi nel comuni 
vfo del parlare.FO R.Nodimeno il Petrarca dijfe bre 
ueftilla,e breue rela.S EG '. Dijfe ferina fallai e dicen- ’ 
dola confufe la differenza . FO R. La confufe fe cera , * 

& io poteua farlo con tale effèmpio’.ma sella ceraio* •* ' 
ueua efferci per rifpetto della qua tifa fignificatayò del - - .Sw 
la relatione ; ò pur per rifpetto delle diuerfe mi fare del- 
la quantità. SEG.Per quefio.FO R.Afa ledifferenZj 
della quantità fono l'effer continua, è di/giunta. SEG . 
Quefief ino fenz,a dubbi o, e l picciol fìtol dar fi alla con 
tinua,ò alla relation ty eh' è nella cotinua;perche dicia- 
mo picciol tarpo, picctola naue, picciol cauallo . SEG. 

Suol darfi.FOR. tJfyCa l breue diamo alla difgiunta,o 
alla continuai SS G. Alla continua parimente, perche 
direm breue fpaz.io, breue tepo, breue bora. FOR. Per 
quefia ragione dunque è tolta ogni differenza. S E (X 
Coi ititi pare* F O R.S'l picciolo dajfì alla quantitei 
> K dijgtunta, 
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dif giunta > e die e fi picciol numero. S E G. • 

F O ti. Nondimeno diciamo lunghi , e hreui le /illabe , 
che fon parti della quantità difereta. S E G. ‘Diciamo. 

F. OR. Dunque fucsia differenzia non fieruoua trai 
breue, e'I picciolo y òfe pur fi truouaR alcun vfo>in quel’ 
l’-vfo mede fimo piu volte e (lata confufa dal Petrarca t 
dagli altri fcnttori > ér io poteua confonderla pari’ 

mente. ■ 

Jnfar. esf che tanti diflinguimenti di rela\ionhdt dtjcre- 

c. 129. ti , di continui, e d'indi fcreti . - 

Rifp. E chiaro il perche. Per dimoftrare, clic dandoli 
quelle voci picciolo , e breue alla quantità , o alla re- 
latione eh e nella quantità,* fedendo le dirreren- 
ze della quantità ilcontinuo,&ildifgiunto, a eia- v ' 
icheduna di quelle fi dà ciafcheduna di quelle vo- 
ci ; com’egli con gli effèmpi moftra; onde confon* 

<defi il loto vfo, e la loro differenza, lec e, come di- 
ce il Tallo . 

Infhr. ‘BREVE a’T ofeani , vai quitto CORT O t ea cheun - 
C. 129. que, corto e ben detto ,'c parimete ben detto breue : e mal 
V. f. detto per lo contrario , douunque corto non fi può dire . 

Rijp. . ’ Breue vfalì etiandio in vece di picciolo: come ha 
prouatoil Tallo; moftra TOttonelli ; e poco piu di 
fotto voi Beffò confeffate. Mattando ancora in fu 
la yoftra efpofitione, ciò eh ecorto , non è egli an- 
cora picciolo , almeno in quella parre ? Et il breue # 
comeanco il corto per picciolo, non fono eglino 
. flati vfati da’ Latini /or perche non fi poffonotra- 
fportare nella lingua volgare , quando bene non vi 
* fodero mai (lati introdotti * come che piu d’vna 
volta vi fieno (lati, fecondo che voi ancora affer- 
mate. 


4 • • 


Pur 


DEL G VASTA VINI. 74 
Jnfar. Ver la qual co fa per breue chioma fifìgnifca chio- 
macorta , e non picciola . 

Rifp. Corto vuol etiandio lignificar picriolo,corre s’è 
moftro.e fé pur in dicendo , breue chioma , s’inten- 
de piu particolarmente della mifura della lunghez 
za ; ciò aulitene , perche la lunghezza è quella fra., 
tutte le tre milure,che principalmente lì confiderà 
ne’ capegli . 

Jnfar. fmperciocchè picciola chioma,diuerfò concetto ri • 
c. 129. fonerebbe in que(lo linguaggio; cioè chioma d’vn pie- 
v.io. ciò l capo. 

Rifp « Picciolo non tèmpre ritiene vn’lignificato pred- 

io; maalle volte a grande, quando a grolTo,e ral’ho 
ra a lungo li oppone; onde in diuerfe maniere!! 
può detta voce pigliare. E le pur picciola chioma 
lignifica chioma d’vn picciolcapo, ciò è per acci- 
dente ; perci oche i picciolicapifogliono, o pollo- 
no hauere si fatte chiome : che peraltro nulla vie- 
ta, che vn gran capo habbia picciola chioma; e-# 
per lo contrario vn picciol capo, gran chioma. 

Jnfar. E fimilmente picciola tela , vna tela , che poca f offe 
c. 129. per tutti t ver fi. 

Riffa • Si rifponde, come di fopra ; che picciolo , e gli al- 

tri Tuoi, variamente s’vfa . 

Jnfar. Della Stilla, ò goccia, ò gocciola, che ci piaccia di no 
c.129. minarla , il fomigliantee da dire : concio (ìe co fa, che ef 
v.l 6 . fi gocciole nello jfaiccarfi , onde caggtono,*' allunghino 
comunemente : onde in quelle , che men s'allungano fi 
confiderà la cortezza : e però breui gocciole , 0 brieui 
(lille fon nomate con quel riguardo. 

Riffa. Stilla, o goccia lignifica vna minima quantità 

< • d ’acqua , o d’altro vmore:ne in efia lì cófidera fem . 

4. K 2 pre 


RISPOSTA 
prcil cadere, o l’allungarfixome non lavi confide- 
rò il Petrarca, quando dille > 

Fu breve ftill'a d'infiniti abiffi : 
onde riefce vana la voftraifpontione. 

Jnfar. Ovvero fi dice breue per di breue durata > e che per 
c. 129 -breve [pardo continuaci di gocciolare . 
v.2ì. U Petrarca non hebbe mira a gocciolamento al- 
Rifp. cuno : come fi conofce, e come le due voci, che (è- 
gaono,mfiniti abijft, pofte per antitcti a breue ftil- 
la> manifeftamente dimoftrano . 


Infar. E fe Dante diffe, breue pertugio, pertugio vale a- 
c.i2p pertura.comerifuonalavoceflejfa : el'aperture pojfo- 
v.24- no effer e, e corte» e lunghe. ' 

Rijp. Se pertugio vale apertura fecondo la voftraefpo- 

fitione, Foro vale apertura altresì; &i foripofiò- 
no edere , e corti , e lunghi, non effendo altro che 
pertugi . 

l n far- t5\€a il foro , che dice il T affo , 0 quadra, 0 tonda,o 
c.129. 4 ua fì ^nadra , 0 qua fi tonda l’apertura ci rapprefenta , 
V.2S- fiche breue non può chiamar fi . 
fati. Il foro ci rapprefenta apertura , quale pertugio , 
(è voi non prouare il contrario:onde,ie di quefto fi 
può dir breue, di quello ancora fi potrà . 

«k 

Jnfar. Ne contratterei io per tutto ciò, ne queflo intendono 
c. 1 3<>- &li Accademici s che qualche volta breue per picciolo 
in alcuna buona fcrittura non potè (fimo ritrovare . 
Rifa' Quefto è quello ch’importa. Ma s’è così; perche 

n’hauete voi riprelò il Tado ? 


Jnfar • iftCa riprendevi l’ Accademici > che breue in vece 
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Picciolo , adoperate , fi può dir ,Jimpre . 

Risp. Ma quante volte per voftra fè ? crediamo noi, 
che fi potettero numerar fu le dita ? 


Ta ^°\,» A j a ch ' direm del Pùrofo , e del pio ? volete , ch"a 
voi dimandi quel me de fimo ?SEG. Chiedete. FG R. 

° V ; P re "°> c he traduciate in quefla lingua il nome pio , 
“ % . non e f M0 proprio . 

In far. C ome non 'e fuo proprio : Ecco’l Petrarca . 
c.130. portele no,ma conofcente, e pia 

E altr ^ en< ^* car ^ Retate o fiele . '-“'A 

Nonèquefiala patria in ch'io mi fido, 

_ , iV, adre benigna, e pia? 

E ne trionfi. 

Ch amor pio del iuo fpofò amortefpinfir. 
'-hi niega che, pio , non fia fiato vfato da’ icritro* 
n volgari ? ma non è nome proprio fuo : perche è 


v.17. 


Rifp. 


^volgari . 

Puramente Latino. 


T af[ te A 4 a de * Latini . 

Jnfar. Se per Latine auete quelle, che uengono a noi dal La 
c. 130. tino , potrà dir fi delle T o/cane, ciò che dijjero olì sìc- 
v.29. cademici delle par ole del voflro libro'# cioè , che legoier 
falca fi prenderebbe chi volefj'e ridurle in tauola. 
Riip. Latine dice etfer quelle voci, che da’ Latini fono 
venute , lenza patire alteratione , omutatione al- 
cuna: le quali non fono però tante, che il rima- 
nente delle Tolcane fi potefiero così ageuolmen- 
te ridurre in tauola . 

Tuffo. E auuertitedi non dir pio ; per che que/ìo non fareb- 
be tradurre , ma vfare il me de fimo . 
fa far. esfddunque ne anima , ne vmana , ne via , ne Ma- 
c - 1 * 1 ' Terra, ne cafa, ne fentire, ne fare,nefìnalmen - 
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te lametà dille nofire voci potranno v far fi , percioc- 
ché vfandole , le mede (ime » che le Latine fi verreb - 
bono a profferire . 

Rifp. Non dice, che non fi pollano vfare, ma che fono 

de’ Latini ; e che ellendoci altre voci , venute dalle 
medefime con alcuna alceratione, quelle ancora 
fipofiono vfàre. 

7 * affo* Io non faprei tra/portarlo in altro , che in pietofo : 
ne credo , che egli in altro modo potejje fignificar que- 
llo concetto T ofeanamente. 

Jnfar. £ perche l'auete voi a tradurre , s' egli e cosi noRro , 

c. 131. come Latino ? Perche noi lafctate voi ìlar pio, come - 

v. 14. gli e ,fe mantenendolo gli mantenete il lignificato , e in 
pietofo trasfigurandolo, gliele vccidetedel tutto , e co- 
certo fuor di propofito inducete nel faste Ilare ? 

Rifp. Si può lardar così pio , com'egli è ; e fi può anco- 
ra vlàr in Tua \eccpietofo> che da efioc fatto con al- 
cuna alteratione,come molt’altre voci: ne fé gli vc- 
cide però il lignificato filo , ma il primiero (e gli 
mantiene . E le pietofo èil volgar di pio > e da lui de- 
riua; perche douunque fi può vfar pio, non fi po- 
rrà ancora vfàr pietofo ? e fé pietà altresì non lignifi- 
ca folo compaffione , o mifericordia , ma diuotione , e 
riueren^a ; perche a pietofo farà negata la fignifica- 
tione corri (ponden re ? 

Taf,. Dunque non e la d’fferenz*a nella cofa lignificata', 
ma fono differenti quefit duo nomi perche vno è Lati- 
no , l'altro T ofeano ; & io v fondo il T optano , da T 0- 
fcani fono fiato riprefo . 

Infar. Pietofo non e Latino in alcun agttifa : e infentimcn- 

C.iqi. to di pio , non e ne Latino , ne T ofeano . 

Rifp . Chi dice,che pietofo fia Latino i dice bene il Tal- 

lo 
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fo , cheè Tolcano , e che lignifica Jc fielto chefir,. 
Voi il negate, ma di foprafi c prouato con ragio- 
ne; e fi può oltre a ciò prouar con au efori t à ; del 
Boccaccio particolarmente , il quale nell’Ameto 
fui principio piu d’vna volta l'vsò in quello lignifi- 
cato. Machi concedelle ancora, che pieroji arme 
nella propolìtione dell'opera lì pig'iaffe fecondo il 
lènnmer. to, che datealla voce pietoft , cioè mtferi- 
cordio/è ,ecampaffioneuoli ; pero in arriuo lignifica- 
to, efiendo quell'opra della liberatone di quella 
(anta Città fiata cotanto mifèricordiolà, e piena di 
carità , per l’hauere tolte da tante milerie , e rtrari} 
tante migliaia di Cnftiani : che grand’erroi fareb- 
be/* Ma noi no'l concediamo però . 

T*fo. D cri u ah do da vn fonte mede fimo fabro.e fabrica- 
tore ; altrettanto doueua effer lecito il dir fabro di ca- 
lunnie, quanto a Virgilio , làbricator d'inganno , 

Doli fabricatorEpeus 
E prima di lui ad H omero : 

Doli fabricator Vlyflès . 

In far. LaC rufea di (fé di [opra , che quella voce , cioè Fab- 
c. 1 32 bro,per proprietà della lingua no (Ir a, non ftlàfcia trar 
V.24. del fun proprio per traslatarft ad altri lignificati : cioè > 
che fe pur talvolta lo (offenua, il fofìeneua fuor della 
proprietà di qusflafbuella , ma ad ttnitaz.icne d! alcun 
altro linguaggio , fecondo, che vna volta , 0 due s* arri- 
fchiò Dante à feruir fette con giudici 0 , e felicità, come 
fempre Jùolc 

Fu miglior Fabbro del parlar materno. 
iJMia perche ella comunemente cosi traslata rìefce 
dura nel parlar no (Irò , riprefono gli Accademici Va- 
uerlavoi in quel modo troppo piu fpeffo in bocca , che 
non pareua > ficonueniffe . Che hanno addunque , che 
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fàr qui le Latine voci , o le greche» fe diproprietadi fi 

jauella delle Tofiane? fi non de* /enfi » ma fi ragiona 
delle parole ? 

Rifp. , E perche la voce fabro , piu che tutte l’altre di 
quefta lingua, fuor della proprietà di quella feuel- 
Ja,maadimitationed’alcun’aItro linguaggio, com 
porta d’eflere traslatata ? Non è ella voce propria 
in quefta lingua, 'Venutaci dal Latino , come tan- 
t’altre? ma le voci proprie per loro proprietà non 
poftono effer traslatate ? Perche dunque a lei que- 
llo volete negare i E con qual ragione prouerete 
ciò piu di quefta,che deH’altrei’e con quale moftre- 
xete la fua durezza, traslatata ch’ella è ? E fe i Latini, 
&;i Greci lafuacorrifpondente craslararono : per- 
che non Io faremo noi ancora ? Dite , che fi parla 
di proprietade delle Tolcane: 'Ve’! concedo.ma tal 
proprietà rrouarlì in quefta voce , che vieti la rrat 
iatione : ve’l niego . Dite, che fi parla delle parole, 
e non de’ (enfi : e vero . ma nelle parole , dalle qua- 
li fi caua rnetaforain vna lingua , perche in altra lin 
gua metafora altresì dalle fue corrifpondenti non 
li può cauare ? ne credo già , che nelle metafore lì 
debba Ilare a gli eflempi,fi che non fia lecito fe non 
traslatare, ouerovlàr traslatate le parole, cui già 
altri in quel modo adoprò: anzi credo elfer quello 
( ecredolo di mente d’Ariftotele ) mancamento 
d’artificio , e di leggiadria nella traslatione; la qua- 
le conuiene che fia nuoua, e trouatadall’ingegao 
di chi l’adopra . La onde, fecondo il vollro dire-/, 
s’harebbea fere tutt’il contrario. 


Tafio. Solo pe’l Petrarca fi potrebbe dire , ch'egli volle in- 
tendere il mede fimo , che figliamo intendere commu- 
nemente, quando per huomo quadrato, per compie flion 

qua - 
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quadrata , noi intendiamo huomo perfetto , compie f- 
Jion perfetta: ma ilfìgntficó tn quel modo , che (tonifica- 
no alcuna volta i Latini, prendendo la parte pe’l tutto. 
J nfar. Credette ben cosi il Pctrarca,che tl q uad rato dal- 
C‘ l 33- l'eftrinjèca forma del corpo fojfe detto da gli fritto • 
V. vi. n:efu,come dijfe la Crufca,degno dtfeufa in quel tem- 
po : ma noi douauate creder voi , il quale da piu d’vno 
autore auet e potuto apprendere , che , dall' egual pro- 
porzione de' quattro vmori , prefè il fuo nome quel- 
l'addiettiuo 

Ri(p. lo non credo miga, che’l Tatto confenta alla'vo- 
ftraoppofitione, come inoltrate di creder voi ; ne 
ch’egli nel fuo poema prendette le (palle quadre-» 
nel lignificato , nel quale dite, ch’errò il Petrarca : 
ma ch’egli il Petrarca (blamente difenda ; cioè che 
per ifpallequadreintendefle quefto Poeta la per- 
fezione di tutto l’huomo ; vfàndo la figura , che-» 
convna parte lignifica il tutto: perche quanto al 
luogo del Tatto, chi vieta, ch’eg!i,tutto che vfiitte le 
parole del Petrarca, non volette lignificar cola di- 
uerfa/ e difcriuerci la ftatura di Guelfo per tale? 
ch’il volerle tirare allènlòdel Petrarca è vn volere 
indouinare,* efu’ Tuoi indouinamenti fondare er- 
rori altrui . 


T affo • Ai afe pur fu errore , fu errore non diffimile a quel 
di Virgilio, il qual vijje nella luce di tutte le lingue , e 
dijfe inarine , facendo vn nome falò delnnme Greco, e 
della propo fittone . Ai a quefti errori , c'hanno acqui- 
etata autt oriti, fono siati feguiti da molti per riputa- 
tione , come auuiene de gli errori de’ Prencipi. i\Je fi 
dourebbon feguire , fe ci fujfe nelle lingue altro, che la 
riputatone . 

t * Mei- 
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In far. Nelle lingue è altro , che riputazione : e quella, che 

c / 34. voi chiamate riputazione , non riputazione ma vana* 
v.22. glorine annida nominarla . 

Rify. Nelle lingue, cioè nell’vfo delle lingue, la riputa- 
tione èil tutto: perciochemoltevoci, e molti mo- 
di , o tolti da Barbari , o prefi impropriamente , o 
con altro vitio,quandopervfodellilcrittori nobi- 
li hanno acquiftata riputatione, fi pofiono vfàre-» 
dirittamente, e lènza errore; non ottante ivitij , di 
cui fono dotati. 


*T affo. tJMa s elle non fono per natura , forfè non ce altro . 
1 tifar. Io non intendo quella ragione : le lingue non fon per 
c. 1 34. natura , addati qu e nelle lingue non c’è altro , chela ri - 
v .2 6. putaztonr.come fe in mille cofe,che $ 'hanno dall a Na- 
tura , riputazion non fojje ripofìa anche a giudicio de 
gl'intendenti . 

Rifft. La ragione è chiariflima, & ageuole da intende- 
re : percioche,lè le lingue non fono per natura, ma 
a beneplacito degli huornini, ciò ch’alle volontà 
loro torna in grado, è reputato buono, e bello; 
tuttoché per fua natura fotte vitiofò. ma non fi 
puògiàcauar’da queftola conclufione fconuene- 
uole, che vorrefte,-cioè che in molte colè, che-» 
s’hanno dalla Natura , non farebbe ripofta ancora 
la riputatione. Percioche quello, che dice il Taf- 
Io , fi è, che nelle colè Irnienti origine dalla volon- 
tà dell’huomo , non ci è forfè altro , che riputatio- 
ne : ma non per quetto fi può concluderete nel- 
le cote hauute dalla Natura non polla ancora que- 
lla etter ripofta. 

TOT'- . *s4ll' altre cofenon ri fionderò : ma dalle già fitte 
rifpofie potrebbe comprender fen{a dubbio » che tali fi-» 

rim 
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rìan l' altre . 

In far. Non dice fio mai cofaxhc meglio fìejfe. Hai veduto 
c. / 3 j. [auto lettore , come di trentuna oppofiz.tone, che in vna 
V.f. fola chic fa, qua fi per arra gli s'eran fatte, fot amente a 
fei, 0 a fette, che per le piu agevoli s'ha fcelte ad arbi- 
trio fuo,ha rifpoTfo felicemente : quinci puoi far ragio- 
ne di ciò , che del rimanente , fe fi f offe mejjo a difciorr 
le , aueffe douuto fare . 

Rijp. m Sealletrent’unaoppolìtione non ha rifpoftoil 
Tatto, perche nel vero, non era atro a farlo , come 
dire; v nanno rifpoftoil Lombardelli , l’Octonelli» 
e’I Pellegrino a lungo . ma le difelè di quelli valen- 
tuomini, non è pelò ancora comparito chi ri- 
batrain tutto. 


Cruf Vt fupra , / t non in quanto c'è di piu fòprauuenuto 

il minuri pofto in vece di fini , che non è da manco del 
breu e detto in luogo di picciolo : minuti crini , bello 
epiteto , ^grauofo . 

7* affo. Riconofcete l ironia ? S S G. Ricono (cerei , fe l'vno 
aggiunto non f offe del Petrarca , il qual dijfe breue-» 
chioma: l'altro^ di Guido Cavalcante . 
lnfar. Del breuej’è riffe fio di fopra. 

Riff>. E di lopra s’c replicato ; e voi fletto hauete con- 
fettato, chcbreue per picciolo è ben detto . 

lnfar. Del Minutile fia vftto da Guido Caualcanti,cor 
c. / 37- me dijj'e quel foz.io, non fitruoua nel libro mio. 
v. 7 . Il minuti non è pollo per fini, come efponetetma 
Rifp. per lottili. & vfiloilCaualcanti.onò , -è aggiunto 
non men gratiolò, e bello a’ crini, che ad erba, già • 
ia, &ahrecofè. 


lnfar . Vedete addunque a quali cofe voi v attaccate . 

Per - 
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c. 1 37. Perche piu lofio del RA TT 0 ,e del negligenza, con 
T/./7. l'autorità di Dante non vi fcufafle: del Tiran na con 
quella del M ontemagno:del petto colmo con l'Arto- 
sio , e del reca in vece di porta col rifugio della meta- 
fora dalla fpezte alla frette , che Annotile ci' h fogno 
alla quale eXtandto l'arto [lo e corretto di rifuggire 
in quel luogo , 

Del palafreno ilcacciator giu (àie: 

Perche' l J altre , e lo fcendere di trasportar fi da luogo a 
luogo fono fpeXfe ciafcun di loro . Perche dunque di 
quefle voci non v àrmauate alla difefa piu toflo , che 
del minuti ? Perche di parecchi altre co fé , le quali nel 
primo afpetto porgeuano animo alla difefa* e che dal- 
l'Accademia per all ettarui alla difputa , fludiofamen - 
te furon propofle nel fuo libretto, non prendere cura di 
rifentirui ? 

z?fe- 11 Taflfo per auuentura hauea altro che fare, che 
imprender difputa con elio voi:la onde non vi me- 
rauigliate,fenon tolfe quelle difefe , cheyoiv’ha- 
ueuate penlàto. 

in far. Ma forfè che la rifpofla del Pellegrino darà cagio - 

c . 138 . ne , che per alcuno del noflro numero vi faranno mani - 

v. 7 ‘ filiate . 

Rifp. L’occafione evenuta, nonfolo di queftecofein 
parte; ma di molt’altre, che nella Replica ha ad- 
dotto il Pellegrino contro alle chiofè voftre . 

Cruf Fa ben: a dir non fi , poiché non fa, che la granita è 

nemica alla dolccXz*a. 

T affo. A me pare la grauità nemica dell' acume, e della leg * 
giereX^a : & a voi , che ne pare ? S ECj.Et a me fì- 
milmente . 

'fnfar. Voi fate conto, che vn filo debba neceffariamente auer 

firn - 
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e.tpS.femprevn nimico fòla -LxltggercXp.a coppola . non 
v >9- che nemica alla granita . . 

Rifp- Non c egli quello vero ? e non è propoli rion e ac- 

cettata da tutti i Filofofi; che ad vna cola,vna (ola è 
contraria ? 

Infar. Perciocché quanto a quel voflro acume, fe rtonmel 
c- 138. difetfer ate altr amenti, io l ho quafi nel concetto mede - 
V.22. fimo , che quel prelibato, che voi fapete. 

Rify. L acume non c nella lingua Latina così occulta , 

& aftrufa voce, c’habbia bifògno gran fatto di di- 
fciferatione.-cchi non Io fc orge nel Boccaccio,neI- 

I opera fila piu pregiata, èbenpriuo affatto della 
'Vifta. 

In far. Aia che vorrete dir per ciò ? Se alla]grauità ene- 

c.138. mica la legger ezxua ,per queflo non potrà anche la dol- 
v.24. cezx.a auer netpicizàa con ejfo lei I 
R*fp - Appu ntoqueito,per la ragion detta di (òpra. 

T affo ; C ovuicnc adunque , cht’l chiofatore ci tragga d’in- 
ganno l mani f e ftando ancora meglio il fuogiuditio ; al 
qua! e difpi accinto , eh in poema h eroico io non voglia 
parlar di baci si dolcemente , come in altro componi- 
mento fi farebbe. 

In far. Il Poema eroico , ò non dee prendere a deferiuer le 
c- 139 • cofe do telo, prendendole, deferiuer le dee co dolcezZa.- 
w3‘ ì * 1 Poema Eroico dee prendere a defenuere le co* 

Rifp. fc doxi , a tempo, e a luogo; e prendendole non le 
dee delcriuere, le non con dolcezza conueniente 
ad Eroico . 

Cruf. Perche non ha egli paragonati in [temei luoghi prin- 

cip alitimi , ne q-'ali il T ajjo ftudtofamcntc entra in 
gaggio coni Arlotto ? 

Marfifà incominciò con gra ta 'voce . 

Eccel- 
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Eccello inuitto , e gloriole) Auguiio, 

Che dal mare Indo alla Tirintia foce» 

Dal bianco Scita, a l’Etiope adulto. 

Tuffo. Non multiphchiamo, vi prego, t parangonune pure 
cominciamo que(lo : alquale s io v ole fi dar principio » 
dirci , che-, &c- E nel quinto, e nelfefto direte nelfet - 
timo , che fon de fiderò fo ver fi pm numero fi ; il qual 
defiderio mi fece mutar la mia fìanz.a,alcuni mefiprt • 

ma, ch’io vede fui fuo libretto. 

Jnfar. Voi che fate di quei bei verfi, che di J opra fi Jon no- 
c. 140. tati, difiderate ver fi piu numero fi di quefii dell osi» 
v.7. rio fio ? 

Riuenr fai la tua candida croce , 

Ne di te regna il piu (àggio , o’I piu giudo ; 

Tua fama > ch’alcun termine non ferra. 

Afa lanciate , che c fcano le po filile . 

Rifr. Lafciamo dar i verfi dell Ariodo,Ie cui acculc 10 
non app rollo, ne riprouo per aderto 1 quanto,toc- 
clii a quei del Tallo, ci bilogna altro che ironie , a 
far conoscere, che non lìano belli. Ma sù le decan- 
tare pollille , voi hauete gran confidenza . 


TaJJo. Benché piu to(lo il fuono, che’l numero, fi poteua di - 

federare . . • 

In far. Perche non fiete qui voi prefente : eh io vi potefji do - 
C.141. mandare, quale voi penfate, che fia ne ’ verfi, e duo ne * 
V.j. Tofcani fpcfialmentcja differenza! trai fuono ,e Inu- 
merò, che crederrei pur e, intorno a queflamatcria-n ri- 
parar da voi mille belle co fe% t 

Jtifp. La differenza tra'l fuono , e ’1 numero ne verfi 
J Tolcan i,i n fegn ara ha già tant’anni da MonC Bem->, 

. bo nelle fue Piofe , fi è quella , che’l fuono è quel 
concento, e quell’armonia che nafee dalla compo- 
fitionc delle voci infieme , o delle fillabe nelle voci 

per 
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per là qual compofitione dicefi alcuna voce,od al- 
cuna fcrimira ora do!ce,oraafpia, quando molle, 
e quando dura.e talor graue,e talor leggiera,e così 
in altre qualità . Il numero poi, altro non è , che il 
tempo , che alle fillabe fi dà, o lungo, o brieue ora 
per opera delle lettere, che fanno le fillabe, ora per 
cagion de gli accenti, che fi danno alle parole e ta- 
le voi ta,e per l’vn conto, e per l’altra Tuttauia non 
il può negare,che alcuna fiata non fi confondino i 
loro lignificati , e prendali 1 vn per l’altro : perche 
dall ^vnonafce talora 1 altro: come dalie cole dette 
di (opra fi può ageuoimente conolcere , 

Cruf. Quefla mafchera dell' allegorie , fecondo che fcrif 
fero di valent huomini ,ritrouarono i Greci poeti per 
fp ricoprir lempietà delle loro fceleratijfintc finzioni. 
1 *JJo. cJWafchera d'empietà e l'allegoria ; & empi fono i 
Poeti? Afanonsò benefe fra gli empi, numeri Dante, 
S£G. Parla de' Qentih,non di Dante .F OR. ‘Dun- 
que non farà mafchera d’empietà-SEG. Non mafche - 
ra,ma velo e chiamato du lui . FO R. Sera dunque ve- 
lo della pietà. SEG.N iun nome e piu conueneuole alle 
allegorie de' pi} fcrittori. 

Jnfar. A bell’agio: mettete giu quelle carte. Per Dio, eh' e 
c, + 1 ' hi fogna far le fio . L’allegoria e mafchera, la quale può 
v ’ 22 ’ di furiar la pietà , e ricoprir l’tmpietà , fecondo, che al- 
l vna, oall altra fìaadattata • j fjrcct poeti pertico* 
prir l’ impietà fe neferuiron ojpejfe volte: e furono tm - 
pi, nonperche l’ impiota s’ingegnajjero di ricoprire ma 
perche feri fero ( impietà Dante . o altri firn: li a lui , ò 
per dir meglio quei,che l espongono adoperarono Palle* 
gorie per difuelare i concetti pij,i qualivelati alienano 
con le poetiche finzioni, per rendergli piu venerandi : e 
pij furono in ogni parte . Siatela voi, o circa fanti, fuf- 

ficien • 
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ficientemente certificati , che quella carta della ma - • 
fchera dell impietd, no era di quelle del noflro maZzo ? 
Rijp. Del allegoria fi fèruiflero 1 Poeti Greci, come tor- 
naua loro in acconcio: baftach apprettò i Poeti 
pij, e Criltiani, fiaefia velo della pierà;come è nel- 
la Comedia di Dante, e nella Gierufàlemme del 
Tallo. 

TaJJo. E perche alcuni di loro dicono , che Gierufàlemme 
fecondo varij [enfi, bora e nome di città-, hora figura 
dell'anima fedele ; bora della Chic fa militante ; bora- 
delia trionfante :non farà (limata vana l’allegoria » 
ch'io ne feci . 

$nfar. E di f lotto • 

Tajfo. Nulla dunque mirimane , cherifpondere alle oppo- 
fitioni ; s io non voleffi parlar della fententia M a per - 
che non voglio piu dall'amico di quello , che mi conce- 
de , mi tacerò', pregando tutti gli altri , a' quali può con- 
uenirqueflo nome , eh abbi ano diligente rifguar do alla 
fentenza di Goffredo • > , , 

J tifar. E ciò , che fegue fin al fin dell'apologià > ne qua* 
C. 142. due luoghi^’ allegoria > e la fentenza della voflra Cjeru- 
v.iy. falemme celebrate per voi mede fimo con fiuperlatiue 
commenda^oni, niente altro rifponderò, fe non che bi- 
sogna , che cos ) fta , poiché cel dite voi, che l auete fat- 
te . Siche faccianui pure il buon prò : che non intendo 
d’entrare in altro : pofciache di rifpondere alle cofe da 
voi addotte, fenza aggiugneme alcuna delle noue Ile > 
quando dianzi mi mtfi a fcriuere, ottenni licenza dal- 
l’accademia . Ma Stamperanno fi le poflille, e quiui , 
che abbiate in tutto il pien voflro ci sforzeremo a tut- 
to noflro poter e. 

Rifp. Lelodi, chedàilTaflo allafua Gierufàlemme, 
non fono tante, ne tali , che da qual fi voglia perfo- 
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na,per (bbria, e modella che fia, non portano efler 
tolerate lènza (degno . & altro fu ben quello, che 
de’ loro poemi di fiero & Orario & Ouidio; i qua- 
li per effi fi promilèro l’immortalità. Ma della lèn- 
tcnza in particolare era ben necertario il fare alcu- 
na mentione; da che il Pellegrino hauea in quella 
parte fatta inferiore la Gierulàlemme al Furiofo ; 
& perauuentura non con ogni ragione ; come pur 
egli nella replica confefia , & inoltreremmo noi 
etiandio piu a lungo, (è oltre la rifpofta al libro 
dell’Infarinato, hauefiìmo intendimento d’ag- 
giungere altra colà in fauor del Taflò. Madique- 
fto verrà forfè miglior occafioni. Quanto allepo- 
ftille feria perauuentura bene di non metter piu 
cofeacampo; perche le dette, e replicate, poflo- 
nodar, cne fareafiaiacialcheduno : pure le vici- 
ranno, non mancaran fenza fallo di coloro, i quali 
tortamente lì porranno alla difefe della verità ,• e 

J juefti perauuentura de’ftefsi Fiorentini vortri j e 
ra’ Fiorentini, de’ migliorili quali effeminando le 

cole , come vanno ellaminate , e prendendole , cp- ' 
me vanno prelè, non fono flati cotanto offefi dal- 
ie parole del Taflo, come mortra, che fiate flato 
voi, o purelafola Academia voftra; & il TalTo a- 
mano, ammirano, e riuerilcono infinitamente, 
com’elfi medefimi confe(Tano: imitando in ciò 
l’ellempio de gli ftertì Padroni voftriji quali meno 
aliai teneri dell’onor fuo , che voi non fiere , ten- 
gono grandilhmo conto del TalTo, il fàuorifco- 
jio, l’amano, il pregiano; e con importanti doni 
j’honoranfouente.. s ^ • • 
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risposta 

A Ppreflo l’Apologià del Taflo , feguono incon- 
tinente alcune lettere, e con vna di quelle alca 
ni dubbi intornoalfuo poema.eperciochedietrO 
al primo dubbio > come quello che riguar da mate- 
ria trattata nell* Apologia, e nella Rilpo Ila, diicorre 
l’Infarinato, cercando di Iciogliere le ragioni del 
Taflo; ho giudicato, eh 'ancora intorno a ciò mi 
conuenifle il confiderare alcuna cofa. E dunque il 
primo dubbio, che non può il poeta eroico pigliar 
per (oggetto del Tuo poema vn*iftoria nota, &cec» 
a che rifponde il Taflo con quelle parole . 

Tuffo. Dunque l’ijloria ignota dee prender la poefìa per 
/oggetto . JMail /oggetto dell" H eroica foefia deue 
ejjere illuiìre L’hiftoria ignota non cittufìre . dunque 
Yhifloria ignota non e conueneuole /oggetto della poe - 
l iah eroica . _ . É 

Jnfar. Lafofi&icheria ffd[ neliequiuoco de/l'fllufhe : d 
c iOi?qual vocabolo nel primo luogo lignifica d Alto affare', 
ver. 7 * e nel fecondo per Conofciuta lo prende lo fcioglitore . 
Rifb. Qil non eie ne lòfi diche ria, ne equiuocoalcu- 
^ rio7ei'M u ^ rc P rc * K ^ nell’vn luogo, e nell’altro 
nel medelimo fenfo ; come altresì nel medefimo 
fènfo in quello propolito li poflono pigliatele due 
'Voci d’alto affare, e conofciuto : comeancorachl 
dicefle , nobile, grande, magnifico , fàmofo , e che 
vola per le bocche di ciafchedu no; p e rcioche fi có- 
uertono inlieme , in quello cafo almeno, que’ due 
tèrmini; eflendo le colè d’alto affare, e grandi. Se 
eroiche contenute nell’illorie illuftri per cono- 
feenza, eie cole d’alto affare & illuftri contenute 
neH’iftorie , note quali a ciafcheduno . Se dunque 
vorrà il poeta pigliar il foggettofuod’iftoria, co- 
me potrà feruirfi d’iftoria non tale ? e come fi lèr- 
oirà d’iftoria ignota) vile» & abbietta / e quefta,co- 

me 
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me conterrà (oggetto eroico ? Ma (e fu ile alcuno 
illuftre fatto , del quale o non fuflè ftato (critro , e 
fi fapefle per fama o poco ne fu (Te ftato (critto , fi 
che non fi potette dir quella, iftoria,fàrebbe quefto 
conueneuole (oggetto di poema eroico ? Sì ; ma di 
tale non fi ragiona aderto ; ragionatene poi in vn 
membro della diuifione d'Armotelc, addotta dal 
Tafto. 

1 rifar. Soggiugne polche tsfriflotile dice,Chc* *l poeta (cri 
€. 143. ue lecofe,ò come fono, ò come (on detre,ò come è 
v. 1 /. cóuenien re,che fiano. Rifpottdo,che siri fi -non parla 
quitti dell' argomento , ma di certe cofe particolari , co- 
me fi comprende perl'efimplo , che ne da di fitto del 
Saurotero , 

*9. Se Ariftotele parla quiui di certe cofe particolà- 

ri; adunque è vero , che cofe particolari, rattòmi- 
gliateda poeti, poftono e(Ter vere,econofciute:co- 
me dunque dicefte di (opra nell’Apologià , che 
all’epopeia non era richiedo , fenon qualche vo- 
ce , o grido ? Ma (è pur Ariftotele ragiona in quel 
luogo di particolari,di tali particolari ragiona, che 
% tirano (èco tutto l’vniuer(àle,e quafi del tutto la fa- 
* uola coftituifcono . Conofcefi ciò da quello , che 
Ariftotele afferma ,ch’erano foliti a dire di fe ftef- 
fi Sofocle, & Euripide: il primo de’ quali diceua, 
ch’egli ne* fuoi poemi fingeua le perfònc , quali 
conuiene,che fiano;e l’altro, quali (òno.Ma le per- 
fone col loro coftume , e fentenza, le quai due par- 
ri efTefi tirano dietro di neceftità , non fono quafi 
tutta l’eftenza del poema ? dunque in quefta è leci- 
to feguiie quel eh c, e la verità . 


Infar. Senzachèfi’ntendejfe dell'argomento , contraddi- 

* , Li reb - 
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rebbe * fondamenti dell'arte , e alle maffime polle dà 
lui , la doue addietro nel libro fuo , e di por maffime , e 
di flabilirei fondamenti della Poetica , aueua fatta 
» profeffionet come in quel luogo. Oraèmanifeflo , che 
„ non in dire le co/è fatte è vficio di poeta , ma quali 
», t'adrebbono auute a fare, e le poffìbili , fecondo* l veri* 

„ fìmile-tol necejfario . Perciocché lo florico, e‘ Ipoetano 
„ yS» differenti , per lo dire , o co/è in verft > o coffe fen^a 
„ ver fi: perche fi potrebbe porre in ver/ì le coffe d'Sro- 
„ : e niente manco farebbe vna cotale fioria con 

„ verffoyche fènz.a verfr. ma in quello è dtfferente(il Poe - 
,, ta dallo dorico) cioè , nel dir cofluile coffe fatte, e colui 
quali (iffartbbon dòuutefare. 

Xiff. Che il luogo d’Ariftotele non fi porta efporre 
con incendere di que’particolari , de’quali non 
, intendete*, ci pare d'hauer aliai lòfficìentemente 
dimoftrato di fopra.Ma in che modo non fi venga 
a contradire quel Filofofo, elponendofi del log- 
getto , come pare che l’efponga il Tallo ;non è per- 
auuentura necertario , il dimoftrar in queftoluo- 
go ; ballandoci il poterci feruire delle lue parole 
chiarifiime,&apertifiìme . Pure quanto tocchi al- 
le parole/che voi citate , fi ptio dire, che egli con. 
quelle non contradice altrimenti alla durinone-» 
fatta nell’ultimo del libro della poetica ; concio 
fia cola che in quelle dell’vfficio del poeta e’ ra- 
gionaua ; il quale 'dice ertere di raflòmigliare , e 
riguardare il 'verifimile . Ma non niega già; in-» 
quelle, ch’egli non porta talora raflomigliar il ve- 
ro : anzi in alcune parole, che poco fiate citeremo, 
egli quello al poeta cócede.e ciò corrilpóde a quel 
lo,che ne dice nel primo membro delia diuifione. 


%far. Con ciòìcbefcgue fino a quel termi n e » doue dell' èpi- 
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• 1 44 fo diche fattoli s' incominciati ragionamento. In tutto il 
Vtr.i. qu a l luogo, che fi difende qua fi due facci di quel Juo li- 
bro,non e concetto, ne parola, 'che, prende dola fan amen 
_ I hfauorifca lo fciogluore, anzj tutte glt fon co trarie . 

* Anzi molti e concetti e parole ui fono , che lo 
fàuorilcono atfai;e particolarmente quando dice: 
LA onde ecofa piu filofofìca , e miglior è la poefia 
che fattoria ; percioche la poefìa -, piu l'vniuer (ale, 
e l'ifloria ,pìu il par ttcolara racconta . Doue perla 
voce , piu , fi comprendejch'ancora la poefia può 
feguire alcuna volta il particolare , come l’iftoria, 
Tvniuerfàle . Et altresì quando dice : tJWanel- 
Vittori d s appigliano' a nomi fatti . e la cagione è, 
che credibile è il poffibile : ma le cofe non fatte non 
crediamo ancora e fiere pofftbili ; ma le fatte e manife- 
. fio eh e fono delle pofftbtli: Adunque il poeta può talora 
feguire le c ofe fatte. 

- -* - - : 1 ■ 

Infar. S oggiu*ne appreffo lo fcioglitore:Se V vittoria toglie 
e. i +4 al poèta Voccafion dì poetare, farebbe dittruggitor del - 
v.lp. la poefia, mal'vna arte non dtfirugge l'altra , ne l'im - 
pouerifce,ma l'aiuta piu to(lo,e la fa piu copio fa . Rifpon . 
do, che ci ha dell' arti, che fon diuerfe , e feruon fi della 
fieffa materia, come quella dei calzolaio, e quella delle 
valige: ed haccene anche delle diuerfe ,allc quali e vis- 
tata la materia medefima.T ale è quella del calderaio , 
e quella del legnaiuolo, e parimele la Storiai la Poefìa 
JRiJp. non ifciogliete l’argomento del Tallo: per- 

cioche,le ben fono delle arti , alle quali è vietatala 
frateria medefima,cio è che nó polfono vlàr la ftef. 
fa materia ; nó auuiene quello, perche vna la proi- 
bita afl^ltfr, ? comelccó(fo voi Arguirebbe dell'irto 
riaverlo la poefia;ma pche la materia medefima rò 
è atta a poter eflerc adoprara dali’vna e dall’altra^ , 
’Vv’.i L i che 
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che quando ciò fuflè, l’vna non la vieteriaall’alcraf 
ma amen due concorreriano al profitto comune. 
Potendo dunque la materia deil’iftoria feruir an- 
cora alla poefìa, laragion non epari j ecosìaltjp 
(cioglimento è neceflario . 

Jnfar. Ne il riflrignerfi ciafcuna alle cofe jue e difaiuto , 
c. 144 e ìmpouerinttnto , ma diflìnguimento , ed efquifitnr 
v. vlt. dell'altra : altr amenti farebbe cenfufo ogni cofa ~ 
Rito. La materia, o'I foggetto non c quello ,. che opefa 

il diftinguimen to, ma la forma; onde poflono due 
' arti hauere la ftelfa materia, e non edere cornute: 
percioche la forma , e la confideratione , eh e va- 
ria , le diftingue : e così adiuiene dell'iftoria, e del- 
la poefìa. . • • 

^ In far. Sd è vero comunemente , che l'arti s'aiutano, e s'ar- 
J ricchtfcono l'vna l'altra : ss perché fi fabbricano gli 
frumenti ,si perche tutte accordandoli alferuigio del- 
la Repubblica,!) erigono in quello modo ad accrefierfi , 
e a mantener fi fcambieuolmente . 

Rifb. Ma fe voi fate, che l’vna impedifea l’altra » e le 
r vieti il fere le fuc opere \ come s’accorderanno 
al (èruigio della Republica ? 

t . — , — ■ ■■ - ■ ■ 

Jnfar. Può nondimeno il foggetto florico , ciò e il vero , 
c. 14S' eziandio ejfcr poetico per accidente , ciò <? quando 
ver 8 auuien . cne fiaverifimtle , come di mente d Arifto - 
tile addietro se dimoftrató . \\ 

Riti. Così è , e così dice Atiftotele : ma voi colà ci ag- 

r giungefte cofa tacciura da quel Filofofo,e da noi 
in quel luogo riprouataj cioè , ehe quel vero non 
• fulfe fapuco. 

— « — ' . ,.,.u . ; m + 

- or* 
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In far. tJ^fanon^ià, come dice loScioglit ortiche ogni ve» 
*- ify-ra astone po/fa effer /oggetto di poefia , folocbe, non 
v.12. come vera , ma come verifimile la confederi in ogni 
parte. 

Rifp. Quando lo fcioglrrore dice, chc’l foggetco del- 

ibi ftoria può etiandio effèr (oggetto della poefia; 
perche lecolè medefime , le quali l’iftorico confi- 
derà , dòme vere , il poeta le confiderà , come veri- 
fimili ; & in quella guilà fi fa differente da lui : bt- 
fogna intendere, che oltre, ch'egli quelle colè pren 
de, come verifimili, verifimili etiandio per fe fo- 
no: ma ha detto, che le confiderà, comevcrifimi- 
Ji, cioè, cheT riguardo, ch’egli ha in effe, è la veri- 
fomiglianza, non la verità: la doue all’incontro 
l’iftorico ,lè ben le colè fono verifimili, non le ri- 
guarda , ne le fcriue, come verifimili , ma come ve- 
re. non vuol dunque, ch’ogni aitione vera polla 
effèr foggetto di poefia , per confideratione fola 
del poeta; ma alcuna il poffa effère, quando effon- 
do tale , il poeta , ancora come verifimile,la confi- 
derà, e tratta. OL 


/ nfar. P erciocché ha prefo inganno tra gli accidénti,e l'ef 
fenzJa d' alcuna co/a . 

Rifa. Non ha prefo inganno alcuno. 

J nfar. 'De gli accidenti può effer vero , che,dìuerfamentc 
c- /*/. confideratiypertengano a diuerfe arthfecondo che del- 
V.lp. UT erra le mifùre dal G eometra , e dal naturai filo/ìr 
fo fi confiderà la fecchezza , la freddezza , e dii pefo . 
M a chela me de [ima da vna fetenzia , fi come terra » 
e da vn altra fi prenda, fi come fuoco, non potrebbe 
mai accadere . 

Rifp. Quello è ben molto differente da quello , c’ha 

L 4 dee- 
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dettoil Tatto , perche-# la terra non può mai in 
vn’iftetto tempo etter fuoco c terra-» , ne il fuòco , 
fuoco e terrai ; ma sì ben il vero, verifimile-» , & il 
verifi mi lesero. 

i — _ 

I rifar. Cos ) aCCa der non può macche il vero non verifimi- 
c- ’+f'lt , Cleome verifimile torfipojfa della Poetica, 
v 24 Quetto non dice il Tallo : mafijben-, che 1 vero 
Rifp • p U ottì tor dal poeta come verifumJeJ, quando ve- 
rifimilec. * . • ■ 

Jnfar. MaV ari che voglia]) lo contrario lo Scióglitor de* 

€. ) 4 - f'dttbbiiCncueri fìntile neceffariamete fìa lepre la aeriti* 
v 26- Quefto nò . ecco lefue parole : NE Plinto [come - 

Ei[p- tteuole.che'l nero peraltro rifletto fiauerifimile : non 
dice ogni vero , ma il vero ; volendo dire,che può 
accadere talora,che’l vero fia anche verifimile. . 

Infkr. Sofiflicandolo per quefla via,che altro non è il veri - 
c. taf- [ìmile,che ciò, che e Jìmile al aero . , . • 

v.29. Cretto pruoua,chc*l verifimile è talora vero;nó 
Rifp. Tempre necettàriamente;percioche,feiIverifimile 
è fimile al veto', alcuna volta può accader che fia-» 
lo fletto, chc'l vero . 


9 r r Che U slefa azione ,la qual nell' Iliade e contenuta . , 

ìvedeffe Omero fi ritta da Dite Cretenfi > e Darete 
' “f , Frigio , e Vergilio la fita Eneade da Dionifio , 0 da al - 
tro florico, nella replica fatta all'apologià ifu riffe* 
fio a /uffici enza. 

Nella replica fatta all' Apologia' voi rifpondefte, 
che ad Omero, e Virgilio douetteno eflereoccul- 
re le iftone (brute di alle guerre ,-e c'hauéd ole elfi 
(àpule, conueniua,che fuflcro (pogliati del nome 

di 
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* <Ii poeta. Ma che fòfficiente rifpofta fiì quefta fé 
chi quefti argomenti in aria o allora vi conceffelr, r* 

• od ora ui concedei -f < r . : : 





n'VT* 



• . . . ■ 1 1 — 



J/W* C «Ir» 1/ liAiurs- 

c. gnato ma-ffimamen'te Omeroanchea gli altri fàlfè 
v.iu cofe dire,come bifogna,’/^ lo t am [finte J'to. rio. er r$, 
ridai fent intento , che J immagina lo Sciogli ture: v- ' > 

Rifit. Non fono Iontaniflìme. altrimenti ;perchè in 
,r<flècooGede Ariftot. al poera di po$er direi! falfb; 
-egli diprecettointornoaquefto, proponendoli 
. pereiTeiTipioOmero.e ciò è quello>che vuolpruo^wW^ 

uàr qui il Tallo. , - u 

. • • . • • . » 

1 • n •*' — 

i, I r >11 l M > 



1 rifar*: Ma p ariani fi dello’ mpojfibilC) che par vero ^hia-' 1 ' * 

c, 146 muto da quelF ilo fofo , co fe fai fé con diritta nomiti atiri ' x '* 
v. 1 J. nerquado ninna co fa è fin fai fa di ciòcche no può ejfere. 
Rifa Non parla altrimenti deirimpofiibile ; ma del 
fallo : il qual per mezo del fallace fillogifmo , fi pi- 
glia fòuente per vero, ingannandoli in quello gli 
huomini. ma quando parlale deirimpoffibife,che 
‘ monteria/Timpoflibile non è egli fopra turre le co 
c fe falso. ? e fèOmero, fecondo la voftra efpofrtione, 
infègnò adire l’impoffibilecomefi conuiene, non 
infègnòadirelecofefalfe? n :<\z 

lìtfar . Lafcio (lare , che lo Scioglitor de* dubbi confonde 
c» i+ófempre itifieme f azion vera >ela Storia,*/* conto ,che 
v*22. fieri lo ttcjfihnen ricor dando fi> che la S toria e racco ta- 

M Storte, 
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zi otte, e non fatto : ed ilfattd,cht fi* verace , non mitd 
j>.rr .Gloria , ma foretto di fioria . ' , 

1 *' Quefio hanno fatto ancori de gli altrij-e fife al- 
-tresicurro il giorno in ragionando, e trattando in- 
uerne.Vdite’ia bella irtòria.Quefia è la piu bellà irto • V’ 
ria del mòdo . Voi hauetètaccótavna Ioga iftoria,*-. . 
c firriilrafcri aitili. Ma patricolarmére qfto modo di \ .< 
dire fi può vfàr nel ^ppofito , doue fiàtno.: nel quale 
nó s’ha tmraud altroché al Véro, o fia fcrittò.o nó. . 

• < fcrirto; perchéVgual iw5tje‘ feVfiéàl foggétto 


-t f ■■ < > 1 ±.t ( t ), n ' .l i , 


T- 


Infarì • u \ n brèitedéfla fattila ej/vr frodata 1 dot 1 fótta i eo- 
c ' 1 *?' tne s’è rifpoflo alt 'Apologia. •° lt 'i :r;pf£ri 

E la fui o Li c u oliata dlTpoera.non óftaTiTe,^^- 
glipren<fei1fbgdet‘rofiioiiaffrttoria:e<pmeallàvo- 
ltranfpofta all’ AptìlogiiTtepticànclo, llfianioifor-* ’ 
iati <H‘~rnoftrare: ,,,?: ‘ Yj noi;/ i i!Oitolhi 
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In far K — £ Jg^frtflotilt dijfe, che le Tragedie, per la pia 
Cm 1 47 .pari e t erano intorno alle fattole fiate la fante $ tntefi 
Ver. j. q H4nt0 4 // rf de pendenza , e appiccar ara - ., e però vso quel 
termine dell' A P P ICC A R$ he d‘ appiccar fi alle fatto 
?• le (late lafc tate il mòdo volendo appunto figntficare , 
il quale, e tenne fi da ZJ.tr gì Ito , e tra’ moderni JpezJal- 
- mente fufeguito daiCesfriofto: dal primo. ne II’ appic- 
car fi ailjliade , e dal fecondo , nell’ attaccare il princi- 
pio del fuo poema alla fine di quel del Conte . £ ciò per 
la cagione, che fuonano quelle parole nel predetto libro 
della Poetica. Le non filare ratte colè ad unque>non 
ancora crediamo eflerpofiìbili ,• e feto haueua detto 
P , r - di fopraMi nella tragedia s’appiccano a’nomi fiati. 

Aditotele difiè.che nelle Tragedie, non era gran 
fatto di bilògnol’appigliarfi allefauole fiate dee- 
uure;quantunque parelle,che da p rimatosi hauef* - 
Vi fero 
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firro vfato i poeti . Ma quello appigliarli alle fcuo- 
k r.ceuute la qual cofa Arsotele non ricerca di 
neceflìra nella Tragedia) non li può giàintende- 
rc , come voi I incendete, quanto alla dipendenza 
od appiccatura ; e ciò per k ragione, che dice Ari- 
ltorelc, e che voi allagate., ma non già accottimo- 
date al propeso : percioche la dipendenza od ap- 
piccatura non può far , che le cofe , ò la fauok for- 
mata dal tondo poeta , fia pi u credibile , che pri- 

maj non eflendo e.qole r che iT rratrano dali’vno , e 

Tu' d Vna f l ef [ a L Co %° con nelle in- 

. m , e> r h 5 d /r vna ne de bba dipender l’altra: per- 
ciochefe^uirero coati, peraooen tura l'vn poema, 
cl altro krebbono da dire imperfetti, non hauen- 
do aieflun di loro il fuo fine . Ne già tal dipenden-. 
za fi trouanell Eneide rifperio all’Iliade} percio- 
che la fattola dell’Iliade, di cd ira d’AchilleVo vna 
Pf r<k|k guerra Xroia na , come volete , non fa 

Snelli r a f d ’ Enca cantare da Virgilio 
Quello, che li fulTcro^prima ; e nell'Iliade non fi 
t»n tiene pur la diftruMione di Troia: Jaqualeef- 
fendoui,lì farebbe potuto dir cofa vèrifirntJe, che 
qiftrutta la fua patria, acercar altre fedie fi fufie 
olto quel Barone} benché ad ogni modo non da 
Omero, ma dall ifional’haurebbe potuto torre 
quello modo tenne ben J’Ariofto, che 

k Qikndo nel poema del Conte èinamoraro: nel 

Funofo e pazzo per amore: e quello ha dipenden- 
za.*^ appiccatura ,♦ oltre a moh’alcrecofc, chenel 
Funoiofenzala lettura di quell'alno Poema, non 
fi falciano cosi bene intendere: il che neli’Eneide 
non les;ue . Ma oltra di ciò, che per quella voce *p- 
scenda A nfiotcle dipende nza odL 
picca turagli piOH^ah^cra da v n al r r o . uogo d \Ari- 

Mi fio- * 


Al 




' Coogle 


; R I S V O S T A 

ftotele più di fotco; douehauédo egli trattato del- 
le códitioni ricercate nella perfòna Tragica, e c’hi 
da muouereIacompafiione.,fi>ggiunge perpruo- 
ua di ciò quefte parole. Segno di cioè quello >che]Ì 
tìjferui da Poeti’.percioche prima i Poeti annoueraua - 
ito qual fi voglia fauola > mahora circa poche cofe fi 
compongono le belliffime Tragedieicome circa Alc- 
me<we,dr£dippo,& Orefle,e M eleagro,e T tefle , T e 
lefo,e qualunque altri, a' quali e accaduto coje atroci , o 
patire , Sfare : Cerca dunque ilpatire , & il fare-» 
Ariftotele;non dipendenza, od appiccatura . 


7 tifar. E perciò aueua detto di /òpra: Manetta tragedia 
c tAi.sappiccano a' nomi (lati . ' N elle quai parole etti fieme> 
v.tó. daauuertire, che dice nomi,*»*» azioni: 

Ritto • $ e c l u ^ dice nom * 1 * nren< ^ e P er nora * di perione, 
Jr c’hanno que’ nomi, e che fimiliattionifecero j co- 
me i'ubito fi dichiara, 

Jnfar. E anche de ’ nomi a picciolo obbligo la fauola fi 

c. 1 47. riftrigne , poiché foggiugne : Ma nondimeno ancora 
v 20. nelle tragedie , in alcune vno, Ò due fono de' nomi noti. 
Rtfp. Cosìé: ned Tatto dice il contrario. 

tnf/ir Maio di vero,p le ragioni, che n’ho vditein ifcrit - 

il“?tura } che tra breue /'patio fi far a pubblica, e fimo, che 
, 4 all’argomento del Tragico, e dell'Eroico , 0 1 appicca- 
9 ' tur a, che già se detta ò qualche uoce,ò grido di non cer 
to autore » ò alcuna ombra d autorità di fritture già 
conofciute, fa richieda per ogni modo, 
v n, Òuefta fù opinione del Cafteiuetro; oc allegon- 

ne e flb* alcune ragioni : ma 1 via d’ AriftoteIe,come 

pur’hora voi haucte dctto,ciò non c ncccttario. i 

Eom» 
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Jnfar. E orni r a chiamo d’autorità quella,chc a! poeta non 
c. 148 -toh a la nucnT^one', come non la tyrribbùtio alta. Rotta 
v.16. dt RònctfùkUe quei ver/i dtlmftro Dar.te. 

Dopo la doJorola rotta quando 
Cacio Magno perde là ianragefta 
Non fonò sì terribilmente Orlando • 

Se pet ò storia ^ 0 fattolo fa y +, verace non ne f offe già 
( tata feruta . -, 

Le ìftone Icritw-d’alcuna attione , non fòlonon 
^Vr* tolgono l'occafione dell’iouentione al Poeta, ma ; . lA \ 
molta gliene porgono ; di cercar cole nuoue : con- . , 
ciolia cofa , che hauendo egli ^uelle^he veramen- ' . ^ 

re auuehnero, da tralafciar il più delle volte , & al- 
nein loro luogo, che bene & acconciamente \i 
qùadrino,d j fupporre,è però neceifaria maggiore 
inuentione,chefefoIaalcunaombradifcritruradi 
queU’atrione fi trouafle ; perciochein quello calo 
con minor difficoltà è lecito rr.ouar materia da 
mettere- infierae le cofe ; potendoli elle accommo-. 
dare comunqucfi vuole ,econpiùagcuoIezzari- 
cmpicre il tutto. • ,0 . •nr.b'vlrv! : 


Jn far. ^ foriamo fattolo fa , 0 verace non ne fuffegid .■ 

- * * Hata fritta. 

‘vT L^uefio voi il dire di voftro capo , e vi è contra 
raattorrtàd’Arifiot. e J’eflempio de’Poeti Princi- 
pi di quelta facoltà: onde noi iiamo coftrettia ere 
dere altrimenti, t u . a 




Jnfar. £» onciofftecofa,che il ritirarfi a ftoriagta trapafjatd 
e * 1 per molti fecoli , come ci con figlia lo Se toglitore , ninno 

Aiuto pojja arrecarci a far noflro quel che non è, fi la 
fioria fi truoui fritta. :<v; ; >i 

Rifp. i J uo arreqar molto aiuto : perciochctutti i par* 
- — .. . tico- 
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talari non fonàcòfì noti, come quando s'odon# 
jfrVftiirT, o d» poco palmite le anioni : e di piu, non 
n dà loro pirViiiìò^f urn tanta fede, (e ben fono 
fciitie, quando fònòlont.meda noipermoltife- 
coi», come oilàrtifo^i-fòVìo vicine . lafcio l'altra ra- 
2i 911. del rdpondc, chela 
oitgia che fi^ttitìor^iidn c propriamente bugia.,, 
perche , &c. .... 

( i • } • 1 ‘ 1 * • 1 J • • • \ ' * J 'ì • - -* ^ - f ' 1 f . * ■■!» j • mm 

1 rifar. y Di Triónfi dii P&Y atre a altresì è falfoìifiiomt o 
e. 1 49crtdtt.cìv else ti affermato Sci ogluorc'.ctot, che abbia* 
v.i. nfper folcir ri qdtftèc-òfe particolàri \che negli fiorici 
fi irti roti ait ano 'i/ìnalhra'^z.i clor [oggetto* che Amo 
rè d' affai ffònéja c si flit a et effo Amore, la Ai orte del- 
ìè terrene t&ftdtf Farti* della Ai orteàltepo della Fa* 
ma e la Dignità dtl’Tepo trtonfafètst.a alcun, fallo . 
Rifp. r Qu’eild empiti txSfttì fobbietio,Ó<: il fine, che’] log- 
jfcfro ? nei! Tàfiò ^arladi tutti i trionfi » odel ri- 
fletto che éffi hanno infieme) md delfoggetto io- 
ramen t e d afèli nfhil quale dice (cóme è la verità)^ 
fereftato rolrodaiftorienonflime. 

I rifar. ■ 6 hfciogHmeti degli altri dubbiyxhe fiere ri magone 
C. i+y'Oltral predetto-ò fono di cofe, che nonfurtm tocche da 
<y.ij. gli Accademici mila di f e fa deli Ario fio , fuor de* 
quai termini non me conceduto travalicare* ò untume 
non fon contrari delle cofe dette da noi in quefle difpH 
te,o effene addietro parlato affai , 0 alle pofttlle ne' pro- 
pri luoghi gli rtferbiamo ,0 opportunità di ribattergli 
ci farà portata piu conueneuole, perla replica del Pel - 
Itgrina , vu vA\,tr. ; us. , ; « 

Rifì, * 1° forno a quelle cóle, di cui s'c ragionato nella 
Ril'porta voftra ali 'Apologia , nOiancorahabbia- 
hio apporuu alcuna cófideraxioncj e perauuétu- 

raba- 
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ra badante per difefà de J TalTo . Celiando fi vedrà 
comparire nulla di quello c’hora dire , feci parrà 
ciò accompagnato dalla verità ; non dee edere al- 
cuno coli audace, eprefuntuofo , eh od d'oppu- 
gnarla: quando veramente paia quello più rotto 
wgegnofamenre colorito, che con verità efpretto; 
fi sforzeremo, infiemeconla verità di difender- 
l’amico; tanto benemerito in veto d ogni ftudiofo 
di poelìa.anzi di chiunque iì diletta di lettere, che 
non meno, che quelle lèrte città della Grecia per 
lonalciméto d’Omero , debbono rutti coloro che 
fono amarori delle dilcipline, gareggiarinfieme,e 
con tutte lelor forze procurare, che di quellaglo- 
ria,la quale il Tatto, con tanto benelìcio di cialche- 
duno,s’haacquiftato , nonTolo non gli fia cotanta 
parte tolta, quanta altri fi sforza di torgli,- ma no 
purvna minima indegnamente adombrata. 


IL FINE. 
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